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SIRE 



v>(ausa ed effetto sono i due gran motori , sopra 

cui si aggira l'Universo. Se alla MAESTÀ 

VOSTRA ho domandato il permesso di dare 

* alla pubblica luce questo mio Libro , fregiato 
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^eir AUGUSTO Suo NOME, ne fa causa Taver 
io osservato nel Museo della Reale Accademia 
delle Scienze di Mona.co un tesoro che verun 
altro Monarca può annoverare , ed è la dovi- 
ziosa ericca Serie degli Stateri in oro apparto-^ 
nenti a più e diverse città fondate dalle Colonie- 
Eoliche, e Jonitìhe, che in antico dalla Grecia 
emigrando-» si stabilirono sulle coste marittime 
dell* Asia Minore : ed avendomelo benigna- 
mente la MAESTÀ VOSTRA accordato, ìx>^ 
mando ìtl luce all' ombra del valevole Patro-^ 
cinio di un Monarca ^ qual Voi siete, Èivoreg-^ 
giatore munifica dellìe Arti^ e delle Scienze, le 
quali a gran passi e eoa somma rapidità si 
Tanno felicemente avanzando » a vantaggio del 
Vostro Reame, e a perpetua Vostra Gloria. It 
Mondo tutto Letterario, e in partìcolar moda 
gli Studiosi della Numismatica del Vostro Re- 
gna ve ne sapranfioal certo buon grado, ed ia 
va lieto e fitótoso d'unirmi seco loro a celebrare 
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le gesta dì un tanto HE , augurando a questa 
mìa opera, qualunque siasi, una benigna acco- 
glienza , mentre che ad alto pregio mi reco il 
potermi con la più umile devozione, e col più 
profondo rispetto protestarmi / 

Di VOSTRA MAESTÀ 

Firenze i5 Novembre 1817. 



Uml.'^ • DevotJ^ Servo 
DoMBiHCO SzsTiiri. 
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DESCRIZIONE 

DEGLI STATERI ANTICHI 



X rima che mi aocinga a pariare degli StAterì (felle città Asiaticlìey* 
d*uopo sarà premettere un raccoiito istorico dell'orìgine delle Colonie 
Greche, die andarono a popolare le vaste^ootrade drif Asia Minore^ 
lasciando il loro paese nafìo, non die dèi come, e quando, e sótto 
<piali Duci furono m principio condotte, e formate. 

L'emigrazioni delle diverse nazioni, o popoli si possono ridurre 
a due principali, Y Eolica , e la Ionica. La prima è anteriore di quattro 
generazioni alla seconda (i) . Gli Eolj vsèCcMx dai Dorj da quella 

(i) Strab. L. Xm. » Ecen^oi ttaditam ett» AeoUcam cdeniain quataor a^ta- 
tibus Ionica priorem fuiste , et moras traxiise ac longiiis t^empus » prìncipem de* 
duceodae G>loniae fuÌ8«e OresUm. » 

Noi' riporteremo la nota aggiunta all'edizione dello Strabone pubblicata 
idtimamente in Oxford , ct>n la quale si viene a fare la nnmeraeione dei quattro 
Capi o Conduttori, che «aocfdeilevo,» e .CDcmarono le qaaitro gen^ranoni prima 
delle Colonie Joniche. 

» Haec computalio generum quatnor inter Àeolicas et lonicas migrationes cum 
bistoriae ventate quadrat . Aeolica prima sub Archelao , vel Echelato fuit. Ionica 
prima siib Codri fiÙo Nileo . Oenera hoc modo describere liceat • 

AGAMBlilfOlf -.------.----.-• PkNTUlLVS \ PERICLTMEffl filìUS , 

fratrit Nnroaia. 

OrESTES --•-..---•-.- BORVS. 

Penthtlus Andropompus. 

Archelaus vd EcasLATiTs -.--.-..- Melanthut. 
Gratis • .--- ^- Codrus. 

Medok Nileus. 

In hac serie Nileus Coloniae lenicae ductor » qnartus est ab Andropompo| 
Andropompus PentiiBo aequalis, qui primiM AeoKcae espeditionis fuit Author. ^ 

1 
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parte del PeloponQeao , che essi meaao tuarpsta al tempo di Pdo- 
pe j aprirono la strada delFAsia agli altri Greci. Oreste fii dichiarato 
condottiere dì questa prima Colonia, ma essen<j[o paprto nell'Arcadia, 
Pentile suo figlio la condusse in Tracia sessanta anni dopo Tasse- 
dio di Troja. Archelao suo successore impegnò i suoi patriotti a 
passare il Bosforo , e a stabilirsi suite coste della Propontide , dove 
fondarono più città nelle vicinanze del monte Ida. Grao figlio d'Ar- 
chelao estese fino alle sponde del fiume Granico il dominio ndegli 
£olj. elevo e Malao, altri Capi di questa nazione, che si erano 
sul principio fermati nella Locride, erano passati in Asia , ove fab** 
bricarono Guma, nel tempo che PeiilUe. era. ancora heUa Tracia. 
t ,.lA popolazione dell'Attica essendosi mcJto aumentata, e non 
patendo quel^peecplp oaniooe.alilnetttanf tuoi i suoi alntantt,' una 
parte $i trovo qostr^etto $otto il !regiw., .o Fammiiùatrafiioiìe di Jone 
ad andare a stabilijr^ .neUa Egiaka., chiamata m .appresso Achaia . 
Questi Greci allora dettero a qudta Provinèia il nome di Joftia, da 
quello deA principe, di 49(ff a .ni^BaaiatD^ .e la divisero in dodici 
parti, f^ai non vi ^^oderonp ptt .luùga tempo di quella quiete , della 
quale si erano lusingati, U^i^i^ndo la loro pacria , duve le armi degli 
Eraelidi , i quali erano in possesso del Peloponneso ^ gli obbligarono 
ben tosto a ritornare . 

L' esempio degli Eolj determino quelli sventurati fijggitivi a 
prendere il partito di cercare lontane regioni 4ove potessero formare 
più durevoli atabilimentl. Le ebcostanse £ivorireno questo -disegno. 
Codro Re d'Atene si era sacrificato alla salvezza della sua patria , e 
dopo la sua morte era entrata la discordia tra Medoné e Neleo suoi 
due figli maggiori. Quest'ultimo disprezzava il fratello, perchè era 
zoppo, e giurava che non l'avrebbe ubbidito giammai. Essendo 
stata rimessa la loro vertenza alla decisione dell'Oracolo di Delfo, 
la Pizia pronunziò a Éivore di Medoue, che fii però solamente rive- 
stito della carica d'Arconte perpetuo ,, perchè la regia dignità era 
stata abolita . 

Androcle, Cidralo, BamascitOi Prometeo, Andremone, Damaso, 
Naoclo, Cnopo ec. si unirono al loro fratello Neleo, che malcontento 
di questo giudizio voUe abbandonare Atene . Temendo qutsti prin* 
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oipi cu non es$er più come pHmA coasidmtti in quella città , aHorchè 
vivea il loro pacbre» dbtenniiìarasio tatti di mettersi alla testa degli 
Jopj. Si uoìFono ^àdemx aotto la e0o4<>tta di diversi capi dei Tebani, 
degli OrcQme»), dei Miniani, dai Focesi, o Fooidj, e degli Àbànti 
deirjEubea, e furooo di epnoerto di stalnlirsi tu Asia. I Dorj che^ 
poco d<^ gli sc^guirbno^ non eraao in tt gran numero. £ssi fecevano 
parte di quelli , che ayeano fondata Megara, ma non avendo voluto 
8tabilirvÌ3Ì come i loro compatriotti , approdarono (^ uni all'Isola 
di Candia, e gli altri alle coste dell'Asia. ^ 

Prima di parlare de^ stabilimenti formati da tutte queste Ceto- 
nie, è necessario riportare ia poche parole l'origine dei popoli con 
i qnaH esse ^khero delle vertenaè nel loro arrivo . I Pelmgi che 
dopo essersi riuniti pensarono a fare delle conquiste, o assogget-^ 
tarsi gU altri selvaggi , o per passare in più fertili contrade ^ preaero 
il nome di Lelegi^ che significa letteralmente Mumini scelti j cioè. se- 
parati dal resto della nazione o collegati tra di loro. Questi Pelasgi 
confederati si distinsero anccura con particolari sopranomi, sotto 
dei quaU s<mo stali in appresso coilosduti , per esempio sotto quello 
di lidj , di Mis] y di Gaucòni (i), di Caij ec. Gli Scrittori dell'antichità 
si accordano a conadeiare questi ultimi rcome Lelegi. Si unirono 
a loro dei Cretesi , e s' immaginarono di aver da se soli popolata la 
Caria, perdiè componevano una volta una medesima nazione di 
questa contrada . 

J CoTf uniti dai vincoli di consanguinità cqn i Lidj^ e con i Jlfi/j ^ 
avevano una comune origine e parlaFano la stessa lingua ^ cioè un 
dialetto Ellenico^ che si allontanò di più dagli altri idiomi usitati 
nella Grecia, e nelle sue Colonie a misura, che essi ebbero meno 
relazione con essa, prima del)a conquista dell'Asia £sitta da Ales- 
sandro, e fino alla formazione dei regni di Bìtinia^ e di Pergamo. 
I Greci disprezzavano molto i Carj a motivo del lofo corrotto 
linguaggio, o perchè avevano i primi fatto il mestiere di soldati 
mercenari (a). Si dicea comunemente la sorte 4i i^ Cario ^ per 

(i) Strab. Ji. XTL »Sed ante re8Tro)aiia6.baec erant. Tum enim Pelasgorura 
natio , et Caucomim Xielegiun erat. » ' 

(3) Sirab. L. HV. .1 
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iignificare uno stato rile; e il nome di quel popolo era soTente 
quello degli Schiavi, che i Poeti comici introducevano saita scema. 

Malgrado questo disprezzo , che si affettava di avere per i Carj ^ 
^i scrittori della Grecia non poterono fare a meno di render giustizia 
al loro valore, ch'era anche passalJò in proverbio, ed a cui senza 
dubbio erano debitori dell'impero del mare, del quale furono in 
possesso nei tempi più remotT. Sembra ancora che debba" referirsi 
ad una data non meno antica una specie di confederazione, che vi è 
apparenza che i Carj avessero &tto coi Frigj , e coi Miq . Questi tr^ 
popoli mandavano ogni anno dei deputati a Milassa per offrire in loro 
m)me im sacrifizio comune a Giove Cario . Tali lìirono i nemicr 
che dovettero combattere le greche cetonie arrivando nell'Asia: essi 
ne occupavano una parte delle coste meridionali deHa medesima. 
Omero ci dice, che i Carj andarono in' soccórso di Troja sotto 
la condotta di Nastes, e che erano i padroni dèi Monte Phteiro^ 
e Micale, delle sponde del fiume Meandro, e di Mileto. 

Questa Citta fìi una delle prime-, che cadde in potere degli Jonj / 
Neleq loro capo sterminò tutti i loro abitanti, oioè rCa/7, eccettuate 
le donne e le fanciulle , con le quali iXireci si unirono in matrimonio. 
L'origine delle Colonie ha dunque ofiG^o in ogni tempo spettacoli 
di crudeltà e di barbarie. 

^ ; Dei CapixlegU JonjÀ impossessarono alcuni di una città, e gli 
altri d'un cantone, dove ne fondarono delle nuove. Androcle fece 
uno sbarco w Efeso, e Scacciò i lidf e, i Lelegi dalla città alta. 
Avendogli, quelli die occupavano i contorni del tempio di IMana* 
prestato giuramento di fedeltà, permise loro di rimanervi ."l^opo 
aver battuti i Carj^ questo principe assicurò ai suoi compatridtti 
la proprietà di Lebèdo . l Licjy i PanfiJj che si ^ano riuniti ai Cretési* 
per abitaiie^nVr6,ffiarono parimente 'forzati ad abbandonare quella- ' 
città da CncpOy éhe la popolò xli/o/k/.:I Carj di Zbo^ furono più felici : 
siakxcMrdaronocon i! Greci ^. è divisero il territorio con gli Ateniesi 
e coi ,Beozj>, che passarono, a stabilirvisi . .Glazomene e Focea non 
esistevano avanti delle colonie greche ; la prima ixx fondata dai 
Cleonei, dai Fliasj, e da alcuni altri, 4 ^uali dopo il ritqrno dei 
Dwj nel Peloponneso erano stati obbligati ad abbandonare la loro 



Digiti 



ze^by Google 



«atica dimora. La seconda in &bbricata dai Focidj del Monte Parnaso, 
che passarono in Asia sotto il comando di Filogeno , e di Damone 
Ateniesi, e vi si stabilirono col consenso degli J?o^' di Cuma,o Cyme 
loro vicini . Epito figlio di Neleo gettò i primi fondamenti di 
Priene, e Filolao che vi condusse dei Tebani, ebbe, T onore di vederla 
terminata. > 

Damasittone,e Prometeo ambedue figli di Codro, dopo la morte 
di Neleo ,'e di Androcle loro fratelli, di capi che erano della Colonia 
Ionica ne divennero i Re. Essendo entrata tra di loro la discordia, 
e la cattiva intelligenza , Prometeo ammazzò Damasittone , e se ne 
fuggi a.Nasso, dove mori. Il di -lui cadavere (u riportato ne' suoi 
«tati; e i figli lo sotterrarono, e saUrono verisimilmente sul trono.' 
Là storia non dice se tutte le città della Jonia obbedirono subito 
ai due suddetti principi , ma pare die la maggior parte ne avessero 
in seguito dei particolari. Si facea vedere in Efeso il palazzo reale 
^egìi/o/i/, e i discendenti di Androcle vi portavano il npme di Re.* 
Essi avevano anche conservati molti onori, e prerogative annesse, 
a questa dignità . Era loro permesso di vestirsi d' abiti color di 
pórpora, e di portare un bastone invece dello scettro. Si concedeanQ 
loro i primi posti nei pubbUci giuochi, e loro apparteneva Itr 
soprintendenza dei mister] di Cerere Eleusina. 

Quando Focea, secondo Pausania, entrò nell'associazione delle 
città Jonidie, lo fece col patto di scegliere i suoi Re nella famiglia 
di Codro, e in conseguenza ne prese tre da Eritre, e da Teos, cioè, 
Oéte, Pericle^ e Abarte. Questa regola però non era generale: molte 
città &ceano cadere la elezione su principi della stirpe di Glauco, 
e altri indifferentemente sui membri di queste due &miglie. Si può 
concludere da questi £itti che la r^ale dignità era stata non solo 
elettiva neHa Jonia, ma ancora che ella era stata divisa in una sola 
città, o in un sol cantone tra diverse persone. Succederono ai Re 
gli Esimneìij come lo prova un prezioso monumento dei Tej. 
La loro autorità em nella sua origiqe molto assoluta e tirannica^ lo che 
dovette beh tosto impegnare gli Jonj a non più riconoscerla . Alcune 
città, come quella di Teos, non conservarono altro, che il nome di 
questi Esimnetiy che allora divenne quello dt'loro primi magistrati. 
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Le greche colonie dell'Asia ooa troTandosi sotto un medMÌn» 
capo, aveano bisogno d'essere unite per mezzo di qualche legame , 
che impedisse loro di divenire la preda dei barbari. Composte 
d'uomini radunati da varj luoghi , dovevano esse naUindmente 
temere^ che non entrasse fira di loro la disunione , subitoché avessero 
fatta la divisione delle conquiste . Affine di prevenire questo male^ 
e di rammentarsi continuamente che la loro salvezza dipendea dalla 
loro unione, i greci Abiatici &bbricarono deitempj a spese comuni; 
gli Jonj presso il promontorio di Micale, e i Dorj a Triopio non 
lungi da Guido. Essi vi andavano ogni anno colle loro moglie e 
figli, assistevano ai pubMici sacrifizj, e&cevano in comune delle 
oblazioni agli Dei dopo la celebrazione delle feste, e dei giuodii 
Ginnici, che erano accompagnati da corse di cavalli, e da disfide 
di musica» Inoltre adempivano scambievolmente ai dovm di 
consanguinità, e viepiù stringevano i nodi di loro amicizia. Se 
insorgeva qualche difierenza tra le città, si prendea l'occasiono 
dalle assemblee per iscegliervi degli arbitri, e terminare con ciò tutte 
te contestazioni. Finalmente vi si prendevano delle risoluzioni 
generali contro le barbare o vicine nazioni, quando T esigeano le 
circostanze. 

Non tutte le città Doridie e Joniche avevano il diritto di assistere 
a queste generali assemblee. Tra le prime se ne contavano da 
principio sei 9 indi fiirono ridotte a cinque. Godevano esse del 
privilegio di sacrificare nel tempio di Apollo aTriopio, e di aver parte 
nei giuochi, che in quel luogo si celd^ravano. Coloro che rimanevano 
(:onvinti d'aver trasgredite le leggi, o gli usi di quel tempio , n'erano 
esculsi. Gli Atleti vittoriosi erano obbligati a conservarvi i tripodi 
di Inronzo che si davan loro in premio. Agasicle di Alicamasso non 
volendo assoggettarsi a questa regola, appese il suo nella propria 
casa. I suoi concittadini approvarono probabilmente un tal passo, 
o si ostinarono a non punirlo; a tal effetto le città di Lindo, di 
Gialissa, e di Camiro, con quelle di Cos, e di Guido risolverono 
di non più ricevere nella loro confederazione quella di Aiicaroasso^ 
e proibirono ai suoi abitaìnti di venire a l^iopio. 
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Gli }onj aveano conservato nella emigrazione gK usi civili, 
e religiosi d'Atene. Portavano eglino una volta, come gli abitanti 
di questa città, delle tuniche di lino, e delle cicale d'oro su i lor 
capelli, e si adunavano con i medesimi a Delo per celebrarvi le feste 
di Diana, prima che fossero stabilite a Efeso. Quelli d'origine 
puramente Ateniese si distinguevano dagli altri per la celebrazione 
delle Apaturie, che duravano tre giorni, e dove le famiglie si 
riunivano , mangiavano insieme , e sacrificavano a Giove Sociale . 
Solamente gli Efesini, e i Colofonj ne furono esclusi a motivo di 
qualche omicidio che aveano commesso. Il diritto di partecipare 
ai sacrifizj che si dicevano sul promontorio di Micale in onore di 
Nettuno Eliconio, e di essere ammesso ai pubblici giuochi, e nelle 
assemblee generali della nazione , chiamate perciò Panionie , fìi 
ristretto a m città* Crede Erodoto, che e^se non ne volessero altre 
nella loro associazione, perchè TAcaia, dove gli Jonj avevano sul 
principio abitalo, non era divisa che in la cantoni rappresentati 
dai tarrìtorj di Mileto, di Myunte, di Priene, di Efeso, di Colofone, 
di Lebedo, di Teos, di Oazomene, di Focea, di Samo, di Scio, 
a di Eritre. 

L'origine di queste assemblee risale al tempo, nel quale i Greci 
vennero sotto la condotta di Neleo ad abitare la Caria, e gli altri 
paesi marittimi dell'Asia. Non sappiamo se a quest'epoca la città 
di Mileto fosse aggregata al numero di quelle, delle quali ho 
parlato, o se avesse acquistato questo privilegio lungo tempo dopo 
la sua fondazione. È almeno certo, che a motivo dell' insolenza dei 
suoi abitanti, le altre città Jonidie avendole dichiarata la guerra, 
l'esclusero dalla loro associazione. Esse vi riceverono Smime, 
allorché questa città fu presa sopra gli Eolj prima della guerra 
dei Persiani t e non già per la protezione di Attalo, e di Arsinoe 
sua moglie y come racconta Vitruvio . Può darsi , che quelli di Smirne v 

ne fossero privati per un qualche particolar delitto, e questo 
principe, e questa principessa ve li dicessero rientrare. Le cattive 
esalazioni d'una palude formata dalle inondazioni del Meandro 
costrinsero i cittadini di Myunte ad abbandonare la loro città , 
a a jritirarsi a Mileto . Fin d' allora la prima di queste città non fu più 
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contata tra quelle della confederazidae Joaica, le quali trovaronsi, 
come anticamente, fissate a.dodici. 

Micale non fìi sempre il luogo delle assemblìee Panionie. Nelle 
guerre che l'ambizione, e la riyalità di Atene e di Sparta aveana 
suscitato, gli Jonj cessarono di portarvisi, e di fiurvi i consueti 
saorifizj . Essi allora si riunirono presso Efeso in un luogo meno 
esposto agi' insulti dei Greci per rendere i loro omaggj a Nettuno 
EUòonio, e ad assistere ai giuochi Panionj . Una simile interruzione, 
e il cambiaménto che cagionò pare che non abbia avuto altro 
esempio presso gli Jónj. Anche nel tempo delle conquiste diCreso^ 
e di Ciro, questo popolò, a riserva dei Milesj che si erano dati 
a quest'ultimo principe, continuò a tenere le sue assemblee a Fa* 
nionio, ove deliberò di difendersi con vigore, di fortificare le sue 
piazze , e di mandare dei deputati a Sparta per chiedervi del soccorso . 

Allorché gli Jonj si accorsero, che era loro impossibile il resi* 
stere all'armi del Monarca Persiano, cercarono dei mezzi per non 
subire il giogo. Biante di Priene propose loro di ritirarsi in Sardegna, 
e di fissare quivi il loro domicilio. Il parere di Talete di Mileto fu 
molto stimato e degno di quel grand' uomo. Egli volle indurre le 
città Ioniche a stabilire fra di loro un vero governo federativo , 
Secondo questo progetto Teos, situato nel centro della Ionia, sarebbe 
stato U luogo, in cui i loro deputati avrebbero potuto riunirsi per 
formare un consiglio generale della nazione, ed ogni città avrebbe 
sempre conservatai la sua particolare costituzione , e continuato a 
governare colle proprie leggi. » 

Il piano non fìì adottato, perchè gli Jonj non aveano ener- 
gia bastante per eseguirlo, né sufficiente coraggio per sostenere una 
tale risoluzione : esso ci prova per altro, che le assemblee di Panio- 
nio non erano che un consìglio di confederazione Achiva« 

Le sole circostanze degli eventi, e l'occasione di trovarsi radu- 
nati in un medesimo luogo, furono il motivo, che gli Jonj pren- 
dessero talvolta delle risoluzioni relative ai loro interessi . Q\iaAdo 
un imminente pericolo li minacciava, come al tempo ^ Dario, man- 
davano a Panionio dei Deputati, per concertare tra loro quel chef 
dovea £ursi, perché la situazione di quel luogo Jo rendeva comodo 
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alla maggior parte delle città Joniche sì per terra , che per mare, ed 
anche per questo vi si promulgavano le loro particolari deliberazioni. 
Noi leggiamo un Decreto del Senato , degli Jonj Lebedj , che ordina 
d' incidere sopra una pietra a Panionio , il giudizio che esso avea 
dato riguardo al Sacerdozio di Giove Mouleio, 

Ndle Assemblee Panionie si decretavano ai generali le ricompense 
dovute ai loro servigj . Ettore dopo aver dis&tti gli Àbanti, e i Carj 
di Scio, passò a £aire un sacrifizio a Panionio, dove ricevè un tripode 
in premio del suo valore . Questo luogo fu sempre considerato come 
sacro, perchè destinato ad essere il centro del pubblico culto degli 
Jonj, e non già per tenervi la Dieta generale di questa nazione. 
Eustazio ha dunque ragione d'assicurare che le feste Panionie erano 
deiristessa natura delle Panatenee, nelle quali tutti gii abitanti dei 
cantoni dell' Alìtica si riunivano per onorare Minerva loro Dea tute- 
lare, come quelli delle citta Ioniche si adunavano per rendere omag- 
gio a Nettano loro protettore . 

Fra queste ultime la. presidenza nei sacrifizj era accordata a Priene 
a motivo che Panionio era nel suo territorio, e perchè i suoi fondai 
tori erano venuti da Elice nelFAcaja, d'onde essi aveano portato il' 
culto di Nettuno in Asia. In conseguenza un giovine di Nettuno era 
il Re dei sacrifizj, e n'avea la soprintendenza. Pare, che in seguito 
questa prerogativa appartenesse alF^^ia/ra, o capo delle città greche 
d'Asia, che era riveMito della dignità di Soiììmo Sacerdote. 

Quanto ho riferito concorre ugualmente a provare che gli Jonj 
non ebbero mai una costituzione federativa , ma solo una religiosa: 
associazione , la quale riunendoli, e vieppiù stringendo la loro unio- 
ne^ gli oU>ligava a darsi dei vicendevoU soccorsi, e a pn>vvedere 
alla comune sicurezza. L'esempio dei Licj loro vicini avrebbe dovuto 
determinarli a preferire a questo stato precario una forma di governo 
più relativa alla loro situazione, e necessaria alla conservazione 
della loro libertà . . * 

La Licia era stata popolata da alcune Colonie di Creta , e le sue 
leggi erano in parte quelle di quest' Isola, ed in parte quelle di Caria, * 
ma la forma del suo governo fu di Repubblica federativa. Vi si 
contavano ventitre città, che tutte aveano diritto di suffragio iiel. 
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Consilio g&[ketdìe della Nazione Licia: Xanto, Patara, Pioara^ 
Olimpo, Myra e Tios, le sei più ra^^;uardevoli aveaoo ciascuna, 
mediante i lor De|>iitati, tre voti^ le meno grandi due, e le piccole 
uno. In questa Dieta si eleggevano il LicUirca^ o Capo della Con- 
federazione Licia, e gli altri magistrati; si deliberava della pace, 
della guerra, e delle alleanze; si decidevano definitivamente tutti 
gli affari civili^ ogni città contribuiva ai pubblici pesi, ed avea 
parte nelle elezioni a proporzione dei sufiragj. nSe si dovesse, dice 
]» Montesquieu, dare il modello d'una bella RepuUslica federativa, 
» io prenderei la Repubblica di Licia . » Infatti essa per lungo tempo 
fu debitrice della libertà alla sua eccellente costituzione, e non la 
perde neppure intieramente sotto il dominio de' Romani, che per- 
misero a questo paese di ccmtinuare a governarsi secondo le sue 
antiche le^i. Emanate da mia saggia ed illuminata politica, queste 
aveano inspirato ai Licj quello spirito di moderazione che gì' impedi 
di corrompersi, benché fossero stati i padroni del mare fino in Italia . 
L'avarizia che è sempre il frutto d'una simil potenza, non avea con- 
taminate le loro anime, e non ne avea snervato l'attività. Quindi è 
die fiiron veduti difendersi contro i Persiani con quell' intrepido 
valore, di cui la mollezza degli Jonj, e degli altri Greci dell'Asia 
non era capace. Per lo che divennero questi l'uno dopo l'altro il 
ludibrio del dispotismo dei Re di Lidia ^ e di Persia, e gli stru- 
menti passivi dell'ambizione della loro metropoli. 

L'influenza del chma sul carattere delle nazioni che passano 
ad abitare altri paesi , è trc^po sensibile , perchè non abbia £abcil- 
mente da conoscersi. Gli Ateniesi erano naturalmente penetranti, e 
industriosi; gli Jonj loro coloni erano diventati effemminati, e 
molli; i Dorj nulla più di questi si assomigliavano ai loro antenati . 
Questi tre popoli d' Asb non aveano alcuna differenza che ponesse 
ima notabile distinzione nei loro costumi . La mollezza neUa quale 
gli uni e gli altri erano immersi, e il lusso che n' è a un tempo 
stesso l'effetto, e la cagione, non erano stati solamente prodotti 
d^d calore, e dalla fertiUla del lor paese, ma ancóra dal lungo ri- 
poso che avevano goduto. Ogni nazione che non ha da sostenere 
almeno una guerra m una generazione, tepde alla sua rovina. Sic- 
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cornei! nitro, dal quale il ftioco di un Vulcano impregna Varia, 
e la terra, accelera l'azione della vegetazione, e ne accresce la forza, 
così lo spirito foilitare, che possono dare solamente le battaglie, 
vivifica la costituzione d'uno auto, e la fortifica con imprimerle un 
moto salutare. Quindi è che un po{K)lo addormentato in sedo 
tV una pace profonda si avvicina a gran passi a discendere nella 
tomba^ la di lui agonia è ordinariamente preceduta da questa poli- 
tica letargia, che le fa perdere i costumi e la libertà, e invano al- 
lóra gli mettono l'armi nelle mani: egli diventa vile e crudele. 
Assalito da ogni parte, e fuori di stato di resistere ai suoi nemici , 
egli non trova per lo più altro asilo, che l'antro di qualche ti* 
ranno, del quale si insuperbisce d'esser lo schiavo il più vile, e il 
più abietto * 

Gli Sciti del Bosforo Cimmerio si erano contentati nella loro in^ 
vasione in Asia di devastarne le campagne, senza avere alcuna idea 
di soggiogare questo paese; e però la sorte delle greche colonie che 
l'abitavano, non subì allora cambiamenti alcuno: Esse eòntihuar 
rono ad esser libere fino al regno di Creso, che impose loro dèi 
tributi. Questo principe essendo stato disfatto da Giro, i Milesj si 
aflGrettarono ad assoggettarsi al vincitore . Gli altri popoli vinti dalle 
sue armi o da quelle di Arpàgo suo luogotenente , si trovarono eguale 
mente forzati a portare il giogo persiano, che sokmente i Fócei,' 
ed i Samj cerouxino di scansare ccd ritirarsi gliomi nelle Gallie, 
e gli altri in Sicilia. La ribellioiie di Aristagora, il di cui motivo 
apparente era la libertà degU Jooj , noti ebbe un esito tròppo fe- 
lice. Dopo sei anni di guerra ricaddero nei medesimi fiérrì, è non 
fecero altro che cambiarii, quando i Oreoi d'Europa ebbero di* 
strutte a Salamina, a Platea, e a Micale quasi tutte le forze di 
Serse, Quantunque in generale quelli dell'Asia servissero loro 
malgrado quel principe nella prima di queste azioni , molti però 
si erano imbarcati sulFa flotta con un fine interessato, e si bat-- 
terono colla speranza di meritare la ricompensa ch'egli avea 
promesso a coloro, che predassero dei vascelli d'Atene. 

Noi abbiamo parlato della maniera, colla quale questa città 
e quella di Sparta trattarono le loro colonie d'Asia. Queste per. 
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vero dire fecero degli sibrzi per vendicarsene, e scuotere il hwx> 
giogo , ma non furono né lunghi , uè efficaci , e non conciliarono 
loro che il disprezzo degli altri Greci. Ermocrate diceva al po- 
polo di Siracusa: » Bisogna &r vedere che noi non «amo né 
» della Ionia, né delF Ellesponto^ né di quelli isolani, che pas- 
» sando dal giogo de'Medj a quello di altri despoti, sono comu-* 
» nemente schiavi. » I coloni Greci preferirono per lo più al coraggio 
di difendersi, la servitù, da cui l'adulazione è sempre insepara- 
bile. Essr fecero la loro corte successivamente, e secondo le 
circostanze a tutti i loro tiranni. Le vessazioni d'Alcibiade (i^ 
non gì' irritarono punto. I Samj inalzarono ad esso una statua di 
bronzo nel tempio di Giunone; e il medesimo onore ottenne 
Lisandro dopo aver battuti gli Ateniesi a Egos-Potamos. L'istesso 
popolo di Samos gli consacrò una statua in Olimpia, e gli Efesj 
un' altra nel tempio di Diana . Essendosi cambiata la fortuna , ed 
avendo la flotta di Atene sotto gli ordini di Conone dìs£atlta pres- 
so Guido quella di Sparta, gli Jonj seppero di nuovo accomodarsi 
al tempo. Conone e Timoteo ebbero ciascuno delle statue nel tem- 
pio di Giunone, e ad Efeso in quello di Diana. 

Dopo la battaglia del Ginnico , e quando Alessandro ebbe discac- 
ciato i Persiani dall'Asia Minore, le città di Jonia gli consacrarono 
un bosco a Ciazomene, dove celebravano in suo onore de' giuochi 
sacri, che si chiamavano ^li/ocA/ AlessandrmL I successori di questo 
Conquistatore, e gl'Imperatori Romani non furono meno l'og- 
getto della vile e malvagia adulazione delle colonie greche dell'Asia . 
Esse fabbricarono a gara l'une e le altre dei Tempj a questi 
ultimi , e parve che non avessero altra maggiore occupazione se 
non quella di superarsi a vicenda con i segni i più dispendiosi, 
e più umilianti di servitù. Sommessi ciecamente ai loro padroni 
gli Jonj, e gli altri greci Asiatici, pure non poterono nemmeno 
vivere in pace fra loro. Domestiche discordie agitarono sempre 



(i) Gii Efes] erano forzati a sommi ni sirargli delle tende di Persia ; gli Sciotti 
i foraggi per i suoi cavalli; i CizzesL quanto era necessario per i sacrifiz], e i Lesb| 
il vino , e le cose destinate al suo nutrimento . Athcn. lib. XII. p. 534- 
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le loro città, dal r^no di Alessandro fino a quello degli Anto- 
nini: ma la relazione di questi feitti non appartiene al mio sog- 
getto, che esige che io feccia alcune ricerche sullo stabilimento, 
la sorte, e la particolare costituzione delle principali città greche 
del continente, e delle isole dell'Asia. La mancanza dei monu- 
menti^ e il silenzio degli scrittori dell' antichità, mi obbligano a 
ristringermi a quello che, la lor potenza marittima, e le loro co- 
lonie hanno reso le più celebri. Mileto, Samo, Mitilene, Scio, 
e Focea solamente fisseranno dunque la mia attenzione. 

Sopra i suoi pubblici monumenti Mileto si dà il titolo di prima 
Città nel Ponto, nell'Egitto, e nelle altre parti del mondo. Arbitra 
del mare, le ricchezze che acquistò divennero fimeste al suo 
riposo, perchè vi introdussero il lusso, e snervarono il coraggio 
dei suoi abitanti . Fintantoché i Milesj non si lasciarono sc^gìogare 
dalla mollezza, vinsero gli Sciti, e stabilirono sopra tutte le coste 
del Ponto Eusino delle Colonie , che seppero difendere contro 
gl'insulti di quei barbari . La loro città era in quel tempo il centro 
del commercio dell'Asia, e tutte le nazioni vi andavano in folla. 
Ma subito che fiirono corrotti da una funesta prosperità, la loro 
viltà passò in proverbio, e si dicea comunemente mia volta i Milesj 
erano bravi (i). I loro principali magistrati, i Pritani si fecero 
tiranni. I ricchi cittadini vollero essere dispotici, e i poveri si 
ribellarono e ricusarono di obbedire. Questi si chrsimavanoGergiti, 
ed essendo da principio i più forti scacciarono i primi, trucidarono 
una parte dei loro figli, e forzarono il resto ad arare i campi 
invece de' bovi. La azione oppressa non tai*dò molto a vendicarsi; 
disfece quella del popolo, bruciò vive tutte le persone che le 
caddero tra le mani, uomini, donne, fanciulli. Queste orribili 
scene, funeste conseguenze di quelle scandalose fortune, che sono- 
sempre il presagio della decadenza d'uno stato, dovettero più volte 
rinnovarsi a Mileto, prima che i Parj vi avessero ristabilito il 
buon ordine. Questi ne rimisero l'amministrazione in potere degli 
intelligenti, e laboriosi agricoltori. Ma la calma non fii lunga r 
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questa città continuò ad essere preda di molti tiranni, che vennero 
Tuuo dietro V altro, quasi senza interruzione fino ai tempi de' romani. 
Il popolo più volte venne sUrarmi, e il sangue corse a fiumi, 
specialmente negli ultimi anni della guerra del Peloponneso. 

(kandissimo è il numero delle colonie, che fondarono i Milesj, 
e (à gran maraviglia che ne possano essere uscite tante <ia una 
città. Seneca ne conta fino a 76, e Plinio più di 80. La maggior 
parte erano Ktate sl:abilite prima del regno di Ciro. La fondazione 
di Apollonia, una delle più recenti, precede di 5o anni quest'epoca. 
Olbia i*hiamata poi Boristene era stata fisibbricata sulle rive del 
fiume di questo nome in tempo della Dinastia dei Re Medj. 
Questa città divenne ricca, e fu popolatissima, fintantoché la siin 
metropoli la soccorse contro gli Sciti, ma subito che i Milesj 
indeboliti per le loro domestiche turbolenze non poterono più 
difenderla, cadde in potere dei suoi inquieti vicini, i quali la 
conservarono sotto il loro potere per i5o anni senza neppur 
voler permettere che si ristabilisse» Finalmente costretti dal bisogno 
che avevano del commercio dei Greci , lasciarono ad essi rialzare 
le mura di Olbia. Questa città e le altre Colonie Milesie del Ponto 
Eusino decaddero contuttociò molto del loro antico stato: alcune 
rimasero del tutto deserte dopo essere state saccheggiate dagli 
Sciti. 

La prima Colonia che i Milesj mandarono a Sinope non ebbe 
sul principio sorte migliore: fu essa distrutta dai Cimmeri, ma 
Coos, e poi Critines Tuno e l'altro esiliati da Mileto vr condussero 
nuovi Coloni, nel tempo che quei barbari devastavano tuttavia 
FAsia. Questa città situata su quelle coste, che bagna il Ponto 
Eusino divenne bentosto molto florida, ed estese il suo dominio, 
mediante lo stabilimento di più Colonie . Cotiora era una di queste . 
Avendo dieci mHa devastato il suo territorio. Sinope mandò loro 
dei Deputati per lagnarsene. < I Cotoioriti, dissero, sono nostre 
colonie: il paese, ch'essi abitano è nostra conquista, e noi glie 
lo abbiamo dato col patto, che paghino, come quelli di Cerasunte, 
e di Trabisonda, il tributo, che abbiamo loro imposto « . Questo 
discorso prova che il giogo dcUe greche colonie, divenute ^sse 
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Stesse metropoli, non era meno oneroso di quello di Atene, e dì 
Sparta loro città madri. Un più esteso ragguaglio intorno agli altri 
stabilimenti dei Miksj o in Europa , o in Asia mi porterebbe troppo 
oltre . Fa d' uopo che io parli dei Samj , con i quali questi ebbero , 
alcuni anni prima della guerra del Peloponneso, delle sanguinose 
differenze, riguardo al possesso di Priene. Benché non si trovi 
nella lista che ha data Eusebio dei popoli, che sono stati gli arbitri 
del mare, il nome dei Samj , non possiamo però mettere in dubbio, 
che questi Isolani non siano stati anticamente applicati al com- 
mercio marittimo . Oltrepassarono questi prima degli altri Greci 
le colonne d'Ercole, e approdarono a Tartessa. Formarono degli 
stabilimenti nell'Isola di Candia, alla grande Oase (i), nel seno 
medesimo della Libia Egiziana , ed in Sicilia di dove scacciarono 
gli Zanclei . Essendosi una parte dei Samj rifìigiata sul promontorio 
di Micale, visse colà io anni di piraterie, e tornò poi nella sua 
Isola . In tale occasione quel popolo istituì una festa in onore di 
Mercurio Charidote^ nella quale era permesso di rubare, e di 
spogliare tutti gli assistenti in memoria dello stato e dell' antica 
professione di coloro, che aveano cercato un asilo a Micale. 

La tirannia fu ben tosto il frutto delle ricchezze, che i Sàmj 
acquietarono in poco tempo con il loro commercio. Anficrate e 
Damotele sono i due più antichi tiranni di Samo, dei quali abbia 
fatto menzione la storia . Quest' ultimo fu scacciato dai Geomori 
che erano i più ricchi possessori di terreni delle due tribù Samìe y 
rFxnrionia, o la Schesia, e F Astipalia. La prima era stata composta 
dei più antichi coloni, e la seconda di quelli die si stabilirono poi 
nell'Isola di Samo . Gli abitantinne furono cosi divisi da Temistagora 
dopo r arrivo della colonia Ionica , a cui erano debitori della loro 



(i) Herod. Lib. 3. cap. 26. Duro fatica a credere che una Colonia de'Sam) 
sia penetrata fino alla grande Oase . Questo paese posto alP oecidénte delF Egitto, 
chiamato tuttora dagli Arabi Ouimhat , è una specie d' Isda in mexao a deserti » 
fertike, e piena dd fonti e ruscelli, ma di difficile accesso; per arrivarvi vi 
YOgliono 3 giorni di cammino per campagne deserte , e coperte d' una arena 
ardente • 
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origine . I Geomori eressero un senato , i membri del quale erano 
scelti tra di loro. I Megaresi ne distrussero l'autorità per inalzare, 
sulle sue rovine la democrazia . Ma una folla di nuovi tiranni 
rovesciò ben tosto una tale costituzione . 

Il celebre Policrate, essendpsi guadagnato l'affetto del popolo, 
mediante la sua magnificenza, e le sue liberalità, mezzi sempre 
ef&cs^i per sedurlo, e caricarlo delle più pesanti catene, trovò ben 
tosto l'occasione d'impadronirsi del governo, ed equipaggiò delle 
flotte , che lo resero padrone del mare . Quanto più le ricchezze 
deiSamj si aumentavano, tanto meno erano essi in stato di ricuperare 
la loro libertà, o di goderne per lungo tempo. Dopo la morte di 
Policrate divennero la preda di altri despoti. Silosone non lasciò 
sussistere alcuna traccia dell' antica costituzione , ed oppresse 
talmente i Samj , che la maggior parte di essi fu obbligata andare 
a stabilirsi nel continente, e nelle Isole vicine. 

Essendo morto questo tiranno, ed essendo stato scacciato il suo 
figlio Eace da Aristagora, i Samj unirono i loro Vascelli alla flotta 
Jonica, che fu disfetta da queHa di Dario per la loro diserzione. 
Dopo questa vergognosa azione furono assoggettati al dominio 
Persiano, dal quale gli Ateniesi viticitori a Micale di tutte le forze 
marittime di Serse, gli liberarono. Una ribellione di mille Schiavi, 
che si erano ritirati sulle montagne, ed ai quali bisognò dare la 
liberta, poco mancò che non facesse perire la repubblica di Samo, 
la di cui costituzione era allora Aristocratica. Divenne questa cosi 
cara agli abitanti di quell'Isola , che si esposero alle maggiori 
sciagure per mantenerla contro la potenza Ateniese . Questa . 
repubblica avea loro spedito dei deputati per giudicare la vertenza . 
che aveano con Mileto riguardo a Priene . Pericle sollecitato dalla 
celebre Aspasia , non aspettò la decisione degli arbitri, attaccò i 
Samj , e li forzò ad adottare la forma del governo democratico , che 
però si dettero ogni premura d'abolire dopo la partenza di questo 
Generale : ma non tardò egli molto a punirli , e non ostante una 
vigorosa resistenza di 9 mesi venne a capo di ridurli. Le mura della . 
lor città furono rasate; i lor vascelli, e tutto il lor danaro caddero 
nelle mani del vincitore che li trattò con quella barbarie , della 
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iquale gli annali tU Atene, e di Sparta, dice Dionigi ;d' Alicarnas^,^ 
forniscono un numero infinito di esempj . 

.. . Gli Ateniesi mandarono duemila coloni a Samo, per assicurarsi 
del possesso di quest'isola, lo che fu loro suggerito da un certo 
Teagene, che n'era stato bandito^ uomo in cui non si sapeva cosa 
fosse, spinto più oltre, o la depravazione de' costumi, o la malignità. 
In questa guisa i Samj furono debitori di tutte le loro calamità 
alle istigazioni di una meretrice vendicativa , e al cpnsiglio di un 
dissoluto, che divenne certamente, come spesso succede, traditore 
per bisogno. La nuova Colonia non stette per lungo tempo tran- 
quilla. I Geomori ripresero la loro autorità, e fecero sollevare, 
mediante la durezza del loro giogo, il popolo di Samo che ne 
trucidò 200, e ne bandi altri 4oo: indi pubblicò un Decreto per 
impedire qualunque matrimonio con quei tiranni , e contrasse una 
nuòva alleanza con gli Ateniesi che Taveano soccorso. L'affetto 
che dimostrò loro li tirò adosso le armi dei Lacedemoni, ed altre 
disgrazie. Finalmente indeboliti da più successive rivoluzioni, ed 
avendo p^duto il lor commercio, i Samj divennero così poveri 
sotto i primi Imperatori Romani , chei loro greggi furono l'unico 
mezzo che ebbero per sussistere. Più felici certamente di allor 
quando essendo arbitri del mare non poteron godere della felicità^ 
né con tutta la fertilità del loro territorio , né con tutta la ricchezza 
del loro commercio. 

Lesbo è chiamata da Eustazio la Metropoli degli Eolj , cioè se- 
condo il linguaggio di questo scrittore, la principale Colonia Eolica: 
I suoi abitanti sono posti nel numero degU antichi popoli che si 
erano arrogati l'impero dei mari. Quando i Persiani si attaccarono 
con gli Jonj, Sesto forni a questi ultimi 70 vascelli da guerra^ 
Mileto 3o, e Samo 60 (i) . Così la potenza marittima di questa prima 
ìsola sembra che abbia occupato in questo tempo il secondo rango 
fra quelle dei popoli Greci dell'Asia. Mitilene divenne per la sua 
, ' ' ' Il II III I ■ p I ■ , ■ ■ ■ 

(1) Sembra che i torchi dod ignorassero questo paoto istorico di contribo- 
none deUe loro isole, poìdiè in tempo di guerra quelle stesse isole sono obbligate 
di fornire più Caravelle per la flotU del Capodan-Pascià o sia il <>rande Ammi- 
raglio della marina Tordiesca • 

" 3 
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felice situazione tul mare che la circondava da tutte le par^ 
ti (i), ed aveva scavati dotlo le sue mura due porti eccellenti^ 
la principal città dei Lesbj. La fertilità del suo territorio, come 
anche il suo commercio ne avea accresciuta la popolazione, per- 
lochè trovossi ben tosto obbligata a mandare delle colonie nella 
Troade, vinse gli Ateniesi, e punì la defezione dei suoi alleati, 
con proibir loro d'instruire nelle lettere i loro figli, e d'inse- 
gnar loro la. musica. 

Questo Decreto sembra essere stato suggerito ai Mitilenj da 
Pittaco, che li governò con potere assoluto, e contro il quale il 
Poeta Alceo (a) marciò con un'armata di esiliati, che voleano rien- 
trare nella loro Patria. Dopo aver dato delle leggi a Mitilene, 
ed averla liberata da tre gran mali, la tirannia, le sedizioni, e 
la guerra, Pittaco si spc^hò della sua autorità, della quale non 
si era servito che per il bene dei suoi concittadini . Il suo esem- 
pio non fu imitato: molti tiranni continuarono ad opprimere i 
Lesbj , quasi sino al tempo d' Alessandro . 

Pare che l'Asia sia stata in ogni tempo la cuna dei traditori, 
e il rifugio dei tiranni (3): vi si sono vedute sempre delle città 
senea cittadini , e degli uomini senza patria . Mitilene dovette 
ascrìvere tutte le sue sciagure ai suoi proprj abitanti. Non avendo 



(i) Long. Pastor. pag. 6. Vedete sopra Mitilene le eccellenti note , delle quali 
De Villoison lia accompagnata la bella ediaione » che ci diede di questo antore 
Erotico, p. IO. e ii. 

(a) Noi abbiamo dell'uno , e dell'altro alcune medaglie coniate dai Mitileo) 
in onor loro . 

(3) I Greci aveano preso la parola di TjrreuinuM^ tiranno, dalle lingue Asiai- 
«tdw ; probabilmente da quella dei Frigj , perchè 1' Armena » che ne è un dio^ 
ieuo , non conosce altro termine per significare un Re. Questo titolo è divenuto 
secondo l' osservazione di Freret il nome di alcuni Piincipi , dei quali i Greci 
ignoravano il vero nome , e che hanno chiaipalo Tigranes, Gli Armeni che non 
'hanno scrìtta la loro storia che molto tardi , seguendo gli scrittori della Gre* 
eia , chiamano questi prìncipi Tìhran» con una aspirasione , della quale i Greci 
hanno (atto una gutturale . Quest'ultimo popolo dopo 1^ abolizione della regia di- 
gnità , non ha dato mai il nome M Tjrrannos , che a degh usurpatorì . e quello di 
Basileus ai magistrati » die lappresentàrMio i suoi antichi 'Ee nei mister) , od 4- 
tre cerimonie religiose • 
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Doàsatndro potuto ottenere per l suoi figli le due figlie di Timo- 
fiuie , ricco paitieolare di quella città ^ sollecitò gli Ateniesi a di* 
dìiarare la guerra ai Mititenj, die fiirono sc^giogati. Il popolo 
Ateniese sottoscrisse da principio il decreto, che Cleone l'impe- 
gnò a emanare contro i vinti. Questo condannava alla schiavitù 
gli uomini, le donne, e i ragazzi ehe non erano giunti air età 
della pubertà, e ordinava di porre a morte i lor deputati. Dio«^ 
doto si oppose air esecuzione di questo crudel decreto con tanti 
forza , ed altrettanto buon esito. AUorchè si legge il suo discorso.^ 
e quello di Cleone , che furono ambedue pronunziati nelV assem^ 
blea del popolo, vengono in memoria le alterazioni d'una vicina 
nazione , che sta deliberando su i mezzi efi&caci di vessare le sue 
colonie, e di distruggerne le città marittime. Atene £icile a ri- 
mettersi dai suoi primi moti di collera, ed obliando che i Miti* 
lenj aveano domandato dei soccorsi a Sparta, concesse loro la 
libertà, con obbligarli ad aM>attere le loro mura, e darle in 
mano i loro vascelli. In seguito essa si impadroni di 3 mila 
porzioni di terra nelF Isola di Lesbo , 3oo delle quali furono con- 
sacrate agli Dei , e il resto diviso tra i nuovi coloni . Questi lasciarono 
Coltivare le campagne, ciascuno per la sua porzione, agli anti- 
chi abitanti coli' annuo canone di due Mine, e diventarono essi 
medesimi come tanti soldati d' una guarnigione destinata ad assi- 
curare al vindtore una piazza importante. Dopo quest' esempio ^ 
e tanti altri di simil natura, come mai uno scrittore itìodemo 
può avere il coraggio d'avanzare che le mire di conquista e d'ii^ 
grandtmento non entrarono per nulla nel piano delle antiche Rè> 
pubbliche relativo alla sorte delle loro Colonie? 

Quella degli Jonj popolò l'Isola di Scio , i cui abitanti gode^ 
Yono per qualche tempo dell'impero del mare, e di una felice 
libertà . Di questa erano d^itori a una saggia moderazione , che 
cresceva, secondo Tucidide, a misura che il loro stato diventava 
più florido. Questa contuttociò fii più volte disturbata dalla ti- 
rannìa di alcuni particolari, e da alcune rivoluzioni nel lor governo 
die non poterono evitarceli loro attacco agli interessi dei Greci- 
, Asiatici cagionò loro anche altri mali^ gli Jonj soli furono quelli 
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' «dite ardirono 3i soccorrere i Milesj contro Creso; In vece d* imi- 
tare la città dei loro corapairiotti nella giornata di Leda^ sosten- 
nero valorosamente tutti gli sferzi -deir armata navale di Dario, il 
che tirò addosso la vendetta di questo prìncipe. 

Gli Sciotti furono i primi ad abbandonare il partito del sao 
successo e a ùare alleanza con gli Ateniesi, quali in riconoscenza 
non gli obbligarono, come gli altri Greci dell'Asia, a pagar tri- 
buti. Se l'ambizione d'Atene, e di Sparta' avesse permesso àgK 
abitanti di rScio di vivere tramfUiHi e felici, le loro ricchezze 
avrd^feero loro feitto perdere bea tòsto questi vantaggi • Erano esm. 
considerati come il popolo il più Cilento della Grecia, il lor 
ftòese si «trovò 4>eii tosto pieno di mercanti, dhe abbandonavano 
la coltura dei terreni agli schiavi, e dicevano di xpiesti disgra- 
ziati un barbaro commercio. Sono essi accusati di essère stati i 
primi a introdurre quest'uso fìa i Greci. Ma questi isolani non 
tardarono molto a provare il gastigo dovuto a un simile mis&tto, 
•del quale -noi oion cessiamo, malgrado la distanza dei tempi , d'esser 
complici. Una trujj^pa di questi schiavi si rifugiò nelle montagne 
di Scio, di dove si sparse nelle compagne che desolò intieramente. 
JVIolti anni dopo una nuova ribellione fece ancora provare alk 
Sciolti mali maggioru Un capo intrepido conduceva le sventurate 
vitthne^ della loro avarizia alla guerra, e non poterono liberarsi 
da si terribile avversario, se non mettendo la taglia sulla sua 
testa. Il tradimento è il solito riftigio della debolezza, come an- 
che quello della tirannia. Ma gR Sciotti espiarono bea tosto il 
lor delitto, e la loro viltà . Mitridate V impadronì della loro 
Isola, ed essi furono trasportati nella Colcide per coltivare quelle 
campagne; colà probabilmente divennero tanto malvagi schiavi, 
-quanto erano stati cattivi padroni nel loro paese. I ferri dellt 
servitù degradano tutti gli uomini, eccettuato i tiranni, che sonò 
già awfliti dall'uso' del loro proprio potere, quando la fortuna li 
priva del medesimo per assoggettarli ad altri despoti. 

Riportato questo quadro dello stato delle Colonie Ioniche, ed 
lotiche, parto d'una celebre penna italiana, e il quale è rela- 
tivo alla moneta primitiva dei varj popoli che in tale pccasiou« 
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iondaroQO i loro ^tsdbilknenti dlle coste delh Ionia , e ^eSI' Eolia ^ 
(ivi comprendevasi strettamente laMisia) dico moneta primitiva, 
o siano li Stateri in genere , sopra i guali m raggirerà iquesto mio 
discorso, corredato quanto mai idi molti disegni dei medesimi, 
e nel tempo stesso si vedrà fatta la descrizione di più di cento 
Stateri, che il solo Museo ^ S. M. il Re di Baviera possiede , 
serie la più preziosa, che possa cessene encomiata, ed ammirata: 
Non si tralascierà di riportare molti altri disegni di quasi ,tutti 
gli Stateri esistenti in varj Musei dell'Europa, e primieramente 
parier^no degli Statèri dei Focei, indi di quei Gizieeni, e £nal« 
mente di quei di altri popoli Asiatici . 
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i^iiando gli antichi scritlori lasciarono scritto, che Arersi 
popoli della Grecia in genere^ e dei Greci Asiatici , aveano una 
moneta in Oro, e in Ai^nto, chiamata Statere j è ragionevole il 
credere, che ne parlassero con cognizione di causa, e che questa * 
specie di moneta esistesse, e fosse in commercio. Eckhel (i) nella 
sua opera non fu in grado di parlare sotto Focea d'alcun Statere , 
che appartenesse a Focea città della Jonia, poiché quando egli 
scrisse, o non erano stati scoperti, o se lo erano , restavano incerti , 
o sivvero non assegnati alla propria lor sede , come sarò in stato 
di provare con tutta T evidenza • 

L'egregio scrittore esitò nell' ammettere tale moneta rammen- 
tata da varj autori, cioè se creder la doveva effettiva, ò ideale, 
motivo per cui ha lasciato scritto (a) a Tamen hactenus nondum 
« hujus generis Stater in conspectum venerit, verisimile videtur , 
« veram monetam non fuisse, sed parvas massas ad pondus Pho- 
« caeensium exactas et expensas, aut verius numos imaginarios » 
Concludendo « sane hactenus hujus populi (cioè dei Focei) numus 
« aureus vel argenteus visus non est « . 

Noi pertanto mediante le nuove scoperte fatte in Asia dal 
Sig. Console Cousinery, potremo ora asserire, che degli Stateri 
d'oro detti Focaiti se ne conoscono molti, e dei quali passo a 
fare la descrizione, osservati avendoli primieramente appresso il 
prefato nostro Collega, e indi nel real Museo di Baviera, acquisto 
prezioso da quel Monarca, Fondatore, e Protettore della più 



(i) Doctr. Num. Vct. Voi. I. Piol. geo pag. XI. ce. 
(a) Lc.Vd.n p 535. 
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eospieua e ben finmita Accademia delle ijti e delle Scienze , a cui 
fu unito per .Ì3truiU0ne pubblita il più dovizioso Museo di Me- 
daglie Grecbe' 

I. Piscis magouSy Phoca dictus, sub quo 3* 
9r Duo quadjtata incu$a , djistincta , quorum uiMim raajus ^ 
alterum minus^ ^/^. %. Poiuì- 4- 4* JP»cat. T4Uf. I^/tg- i- £^ Mas. 
Jteg. Ba^ariae » 

Allorché osservai per la parimi volta questa insigne medaglia, 
pensai tosto agli Stateri di Focea, ed inlatti il pesce Foca, e la 
lettera iniziale antica ^ (iì)>» posta a giacere sotto il medesimo^ 
e messa per un <P , non lascian luogo a dubitare , che una tale 
medaglia primitiva non sia di tal cittì , e che abbia espresso un 
tipo parlante, qu^esi è laFofia> o sia un vitello marino, venend<^ 
da ^ùùKti , Phocea . Anche s^econdo la testimonianza di Ste£mo 
Bizantino, il quale dice, che mentre Filogene e Dàmone condu- 
ceyano per mare la Colonia in Asia, molte Foche seguitarono 
la loro Nave, come a ragione notò THarduino parlando del 
tipo espresso sopra altre med^lie in rame, ma de' tempi posle- 
ciori, dove trovasi rappresentato questo pesce, preso da altri per 
un Delfino, alla cui asserzione pare, che poca fede prestasse 
£ckhel,che altrimenti non ^yv^a^^àmJO\(^d vidmnihisMmae 
halieutioae periU • 

Lo Spanhemio (a) parlando ancor' esso di altre medaglie «q[>et- 
tanti ai Focei, dice, ehe ^Hiuci; e un pesce divei^, dalla 4k4Je4(/m, 
cioè Fitello Marino , e nota che da questo pesce ne deri;7Ò il nome 
della Città: « In vetustis aliquot Phpcaeensium numis signatui 



(i) Nelle medaglie di Phoclif o sia delle Focide in genere si trova la svessa 
leUera formata come un Theta , ma tagliata con una lìnea perpendicolare nd 
mezEO» od orizzontalmente, secondo la giacitura ^ che si osserva ora in tanta 
medaglie argentee della medesima regione » dalla quale emigrarono i Focei 
venuti in Asia • 

(i) Praest. Num.Tom. I. p. a34. 
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tee illepiscis ad denotaadum urbis Phoc&eae adpellationb ^rigmettur 
e aggiunge che Focea.era ceLebce per la quantità di questo pesce dor 
molto dissimile de' delfini, per la testimonianza di Aristotile (i) . 
Pausania (i) £aicendo menzione dei Focei Asiatici, dice che in 
orgine discendevano «da quei che a. suo tenppo occupavano ancora 
la Focide presso il monte Pamasso . Passarono in Asia sotto il 
comando dì Filogene e di Damone Ateniesi, e quivi si stabilirono 
non per conquista, ma per concessione dei Cumei. Gli Jonj i^on 
vollero far seco loro alleanza ,, né ammetterli all'assemblea degli 
Stati, se prima non avessero prestato obbedienza ai Re discendenti . 
da Codro; per la qual cosa eglino scelsero tra gli Eritei e i Tej 
tre principi di questa ^miglia, cioè Oéte, ,Perifle^ e Abarte. 

a. Duae Phocae situ contrario 
« 4:. Quadratura informe incusum. ^. 3. pond, f. DucdU 
Tab. I. /. a. Ex Mas. Heg, Bwariae . 

La mole od iWolume della prima medaglia del peso di quattro 
ducati impenali, e di 3 quarti di ducato ci fa riflettere èsser 
questo un doppio Statete^ o sia il Distatere dei Focei, ed il volume 
di questa un quarto di Statere, medaglia parimente di remota 
antichità. In questa ora si vedono rappresentate due Foche ^ ma 
senz'alcuna lettera, ed ugualmente con un tipo parlante. Efifet- 
tivamente anche al di d'oggi quel mare conserva alcuni di questi 
animali cetacei, i quali vivono in una profonda grotta del mede^ 
Simo intomo a Foggia detta la Fècchiuj luogo dell'antica città 
di tal nome . ' 

* Un'altra medaglia esiste nel Museo Regio di Parigi, e sembra 
essere il sestante d'uno Statere. Mionnet non ostante che la 
pubblicasse tra le incerte (3) , attribuir si potrebbe a questi popoU: 
la descrizione ne sarà un poco varia . 



(i) Hisl. Animai. 1. VL (a) L. VII. e. 3. 

£3) I>«9cr. des mcd. Plaou XL. fig. a. 



Digitized by 



Google 



25 



3. Duopisces situ contrario, inter quos duo globuli « 
!|b. Quadratum informe incùsum . A^. 3. Toh. I. f. 3. 

Una medaglia simile osservai egualmente nel Museo Cousine:?^^ 
ryano, la quale fif da me descritta sotto Amfipoli della Macedonia (i) 
ma <pidla del n^- a. non mi dà più i due globuletti , come vidi 
e descrissi. Bisognerà forse credere, che Cousinery l'avesse ceduta 
a qualche altro Museo , mentre quella da me osservata dipoi , è 
senza i due globuletti, visibilmente con le due Foche ^ 

Ad assegnare a questa medaglia d'cM*o la sede sotto Amfi* 
poli (2), indotto fui da due altre medaglie d'argento, che l'istesso 
Gouflinery ebbe da Amfipoli stesso, le quali dicono come segue. 

I. Pisci» inter duQs globulos » 
i|k. Quadratum incusum. y^..3. 

a. Aliua similis, sed ^* 4* ^ 

Queste due medagliette esistono x>ra nel Museo Regio di Monaco 
di Baviera, le quali certamente sono d' Amfipoli, come lo prova 
un* altra più espressiva, che fu parimente da me descritta (3)^ 
ed è la seguente 

3. Caput Apollinis diadematum capilliscurtis. 
^ A M Piscis intra quadrum et quadratum 
I <b incusum. j^. 4* 

Altra medaglia simile esiste nel Museo Redervariana, della, 
quale si dà ora il disegno per la prima volta . Vedi Tav. I^fig. 4.. 

In queste medaglie il pesce lacustre è allusivo valla pesca det 
Lago d' Amfipoli,. molto id:^ndante anche al giorno presente. 



(1) De^ Rum. Yet p. 88. n. k (9) L e. p. 88. lul. (3) L e. p. 8a n. 4. 

4 
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Alla Città di Focea non sarei lontano di attribuire nna medaglia 
argentea del Real Cimelio di Farigi pubblicata tra le incerte da 
Mionnet (j)^ la cui descrizione è come segue * 

Buo pisces, et ut videtur, ex genere Phocarum, 
situ contrario, sedparalelii . ^ 
9r. Quadratum incusum in quatuor parfes trian* 
gulares sectum. /fi. a. Toh. I. fig, 5. 

Dev'esser questo il mezzo Tetradammo, cioè il Didrammo dei^ 
Focei, che iacea parte del loro Statere in ai^nto. 

4. Caput Palladis galeatum ad s. galeae insculpto grypho, infra 
piscis phoca. 

4r. Quadratum incusum in 4 ^areolas distinctas quadratasque 
sectum . S^, ò.pond. $ Due. Tab. I.f. 6. Ex Mus. Regis Bayarkie , 

If. Alius similis sine pisce phoca, sed detrito. ^. 3.pond. | 
Due, Tab. /. / 7. £x Mus. Regis Bavariae, et. Ex Mus. Tóchon. 

* 

6. Caput Palladis galeatum ads. galeae insculpto serpente, infira 
piscis phoca • 

i|b. Quadratum incusum ut supra • ^. 3. pand. %^ Ducàt* 
Tab. /. y%. 8. Ex Mus. Reg. Bavariae . 

7. Caput imbeii^e gakatum criitatum , gsdeae insculpta ala , 
Tel pinna. 

i)b. Caput muliebre alte tiuritum intra quadrum et quadratum 
incusum. ^. 3. Tab. L fig. ^.pònd. f Dueat,, Tab. I. fi^. 9. 
Ex Mus. Reg. BoA^ariae . 

. Molte medaglie in argento con la tetta di PaUade,e col quadrato 
iacuso come in quella del n^ 4, ec furono trovate <faU sopraeitato 
Cousinery sul luogo stesso di Focea, molte delle quali ho veduto 

' ' ' I ■ - I ■ I ——Il I II ,, 

0) Plaocbe XXXVU. % 5. 
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Appresso il medesimo, obe non mancò fin d'allora d* arricchire 
i MuMi Parigini , e di spargere cosi una medaglia che «irebbe 
restata incerta, senza una tale notìzia , e scoperta . Eccone la descri* 
ziotie di due sohanto, 

I. Caput Palladis galeatum^ monili et inauri ornatura ad a. 
1^. Quadratura incusum in 4 areolas distinctas quadrar 
lasque sectum . Ji. 4* ^^ Mus^ Jteg, Bavarìae . 

a. Caput Palladis galea simpUci tectum ad s. capillis ad 

frontem globulosis ad instar tot punctorum . 

^. Quadratura in 4 areolas distinctas sectura, cum 

quinta piena. A(. 4- Tab. I. fig. io. pond. 24. gran. 

Ex Mus. Reg. Bavariae^ De J^iczajr, Tóchon , Mlier^ 

€iliormmque ec. ^ 

Tre somiglianti medaglie esistono parimente nel Museo Rno-* 
helsdorffiano a Berlino, ma non avendo io allora altri dati, stimai 
proprio di lasctarl^ U*a le incerte, come fece Combe di un'altra 
simile, che pubblicò nel Museo Hunteriano (i)ed ora tutte insieme 
sono da restituirsi à questa città, medaglie ohe per U loro stile, 
e kxMjezza, sono tleìk prima «poca, e tutte unitamente a quelle 
auree di sopra descritte, confermano T antico culto di Pallade (a), 

<i) T*k «6. %. ft3, VkL Tab. L.%. 1 u 

(pL) Le ColoBÌe Greche faceane rappresentare sulle medaglie le medesime 
divinitli delle loro metropoli , senza pretender per questo di fare il minimo 
omaggio a queste t^ìme • L't>nOfe à\ aMtare certe contrade ch'erano state le 
prinw a ricevere il culto dei loro nomi tutelari era rivendicato daUe one » 
e dall* altre . Pretendevano i Rod) che Cecrope fosse venuto presso di loro prima 
di passare nell' Àttica , e che vi avesse anche stabilito # culto di Minerva ( DiotL 
ìib S. fi.56.ySi fa9ea anche vedere neOaloro isola un tempio di Nettuno fondalo 
da Cadmo, e servito dai discendenti dei Sacerdoti Fenic) che vi avea lasciato 
( Diod, tiò. ^. n. S6. ) . I Stcììiani aancnravano , che Cerere era nata nei lor 
paese » ed avevano peiiittairt i popoK deU' Italia , che il di lei tempio di Ernia 
era il più antico di tutti qneHi ^e le erano stati consacrati ( Ciò. in Ver. Uh. 3* 
«rf. 4 e. 4^* ) • I Uc] raccontavano che Latona «vea bagnato Apoi1<o nelle acque 
dei Xantò^ fiume del lor paese , e die quel Nume rendeva alternativamtfHe i suoi 
oracoli , { inverno alPatara , nna d^e loro città , e Testate a Delo (Diod, lib. 5. 
A. 66.-^ 5e/vùis ad Firf. Uh. 4. i^. 143. — Ani. Uh. Melanu cap. 35. #c.). 
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culto portato dalla metropoli d'Atene in Focea, il di 6ui tempio 
fu bruciato da Arpago Medo, come narra Pausania (i), dicendolo, 
molto antico. 

L'istessa testa di Pallade s' incontra in molte medaglie di rame 
esistenti nel Real Museo di Baviera, delle quali giova qui &rne la 
descrizione, per essere alcune inedite, né da altri descritte * 

I. Caput Palladis galeatum ad s. sub quo pisds pboca. 
fl:. Caput Gryphi, infra MI. JS. 3. 

1. Caput idem ad s. 
flfc. Caput Gryphi, infia AN©R.. j£. Ì. 

3. Caput idem ad d. 

«. Caput Gryphi, infra AHMH. AS. 3. 

4- Caput idem ad d. 

4^ 4>. Caput Gryphi ore hiante, infra AH. jE. 3. 

5. Caput Palladis galeatum laureatum ad s. 

9r. Caput Gryphi sub quo BOI. JE. 3. £x Mus. Imp. 
Jì. Mediolanensi . 

In questa medaglia alcuni Antiquairj prendono a tnterpetrare 
quella tronca leggenda pel principio di una città dell' Acaja, come 
per esempio Boea: Io non vi scoi^ né fabbricazione , né conve- 
nienza per una tal Città; ma vi scorgo bensì la stessa medaglia dei 



£g|[i era nato nel territorio (T Efeso ( TacU, Annoi. Lib, 3. cap. 6i.) fecondo gli 
abitanti di detta Qttk che erano ancor persuasi della remota abtichitii del lor 
famoso Temi^io dedicato a Diana . Qaesto edifiuo e quello di Didimo » dove si 
adorava Apollo , esistevano già prima dell'arrivo degF Jon} nell'Asia (Fatis. 
Achaic. cap. a. ) . Passava per sicuro, che questa Dea era stata alla caccia d^li 
animali venefici che infestavano l' Isola di Scio (Theon. ad A^atump. 8i«^. 
(i) Lib. U. e. 3. 
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Focei, e quel BOI. è messo per nome tvODOO di magistrato, come 
stanno AiL e ML nelle sopra descritte. 

6. Caput Pali. gal. ad.d. 

flb. 4> ft. Caput Gryphi, infra A jE. 3. 

7. Caput Palladis gale^tum * 

flt. 4>ft . Grypbus stans, infra HPA.KA.ACKAHni. JA. 3. 
Coìifer nostrum Des. JV. V.p. 347. /»• *• 

8. Alius, sed infra KPONAH. KAPNEIAHZ. ^, 3. 

9. Caput idem . 

^. <I>aKAiaN. ^Gryphils gradiens, in area A. JE. 3. 
Conf. ib. p. 347- /»• a* 

10. Alius simìlis» sed 4>aKAIEaN, J?. 3. Mus. Theup. 

p. 1370. 

11. Caput Palladis. 

ì^ 4>aKAIEQN. Gryphus gfadiensad d., superne piteus 
Dioscurorum, -d&. 3. 
I. EcÀhelCat, Mus. Vind. P. I. p. 171. /i. i, 
a. Pdleriri Ree. II. toh. Sg. Jig. 71. 
3. Ex Mus. Kiiobelsdorf. Berolim . 

IH.' Caput Palladis* 
^. Sme epigraphe. Caput Gryphi inter duos pileos 
Dioscurorum astris insignitosi infra A©HNAJìk^. jE. 3. Conf. 
nostras hit T, I.p. lai. 

i3. Alius, sed infra AIOAOP. jE. 4* Ex Mus, Godumo . 

14. Alius, sed infra AIIÌN. J?. 3. parvus et crassus . 
£j: ifew. Cothano . 
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jfr. Sine epigraphe. Caput Grypht int^ duos pileos ut 

supra , infra nT©IS . jE, 3. 
I. Ex Mus. Goth. Knobels. ^ Cous. 
a. Mionnet III.p. 177. n. ft33. 
-*— Telletin. Ree. I. tab. Z^/l S3. qui prò capite Gryphi 

vidit Comucopiae et nT©lE. etp^peram Pythio Mace- 

doniae hunc numum dedit . 
3. Mus. Hunt.j). a4a. /i. i ióA. 44, /Ig. 9, sub Pythirt 

Thessaliae . 

Dalla descii;zioae di tutte queste medaglie si raccoglie che vien 
sempre attestato il culto di Pallade molto in reputazione appresa 
i Foeeiy i cui fondatori fìirooo Atemiesi, come dicemmo . 

8. Caput Palladis galeatum adversum cum tribus cristis . 
% Sim epìgré^he . Caput Mercuril capillo tonso etcrispo cum 
penula ad coUura et cum galero e capite retro detnisso intra qua- 
drum. AF. 3. Tab. /. / la. P. | Due. Ex Mus. Reg. BavarUte . 

Apparisce in Questa medaglia d' oro il culto di Folade unito 
a quello di Mercurio, come si osserverà in altre di simil metallo , 
le qu^ aaraano ordin^tahiénle descritte . 

Una medaglia gemina di «^al conio fu prima d'ora conosciuta, 
ma posta tra le incerte dal Combe (i) la quale vien qui pure 
riportata Tav. I.f. i3. 

In medaglie posteriori osservasi l'isCessa testa di Pallade, come 
lopra. 

I. Caput Palladis galeatum adversum cum tribus crislis . 
t. Ofl. intra oleaginam cum fructibus . /E. 3. Ex Mus. 
Reg. Bavarìae . 



(1) Mus. HuQt. i^. 66. fig. 14. 
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4. Caput idem. . 

flb. *n. intra oleaginam. J?. 3. Ex eodem Must» . 

Queste due medaglie noa apparlengono ai Fooei Asiatici , ma 
ai Focidj, }e quali abbiamo descritte, per tàv osservare, che 
il culto diverso di Pallade potasi essere stato portato dalla Focide 
in Focea, giacché notammo se(:ond» Pau^a^ia, ct^e quei coloni 
Asiatici erano ori^iiarj[ di tal contrada^ 

9. Caput imberbe ad s. tenui fUo redimitum ^ capillis curtis et 
paulisper fluitantib|is. 

jjb Quadratum incusum in 4- areolas quadratas sed inae* 
quales sectum -^. 3. JSx Mus. Regis Gali. Fide Mionnet T* ^/. 
p. 619 n.« 42. Tab, XLF. fig. 3. et nostr. Toh. I. f. 14. 

10. Caput imberbe diadematum ad a. pone piscis phoca « 

% Quadratura incusum in 4* partes triangulares sectum. y^, 3. 
pond 5- -O. Tabs I,f, i5. Ex Mus. Heg. Ba^ariae, 

I f . Caput Mcrcurii ad s. capiDistonsis et crispis, galero quadrato 
tcctum ad s. pone piscis phoca. 

qb Quadratura incusum in 4- partes triangulares sectum. ^, 3< 
pond. %. JX Tab. I. f. i^ Ex Mus. Regis Bwariae. 

la. Caput Mercurii ad s. capillis tonsis et crispis, galero retro 
ex collo de^o: fiscis phoca non iidpanetj 

^ Quadratura incusura ad instar alarura raolendini* y^. 3. 
pond. %. D. Tab. /. / 17. Ex. Mus. Reg. Buyariae. 

Ifelle med^lie autonome di fbeea, in rame battute, ai osserva 
epesso effigiala la testa di Mercnrio, il cui culto dovea esser grande 
appresso i Focei, che lo raantennero pure nelle medaglie di Mas- 
silia lor Colonia. Queste d'xinoi ooofennano eiò , dd assegnano un 
culto più MtìcQ disile BkK 'm inm^^ ohe ipai sotto descriverò 
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sulla nostra classificazione. 

I. Caput Mercurii cum petalo ad s. 

ijfc Sine epigraphe. Gryphus dimidius ad s.y infra 
AeHNA/lAS jE. a. et 3. 

Ex Museis Amslie ^ Knobelsdorff^ et Cousinery . 
Pellerin ( Ree. L Tab. XXXIII.fig. 9. ) sed sub * 
Abdera Thraciae. 

a. Alius, sed infra APISTO. . . . yC 3. 

Mus. Hunt p. a37 ■ /i.o 4. Tab. XLIII. fig. a. 
Mus. Ainslie, std APISTOAftPOI. 

3. Alius, sed infra BftlOT . ^ 3. 
Ex Mus. AinsUeano . 

Mus. Pembr. {p. IL Tab. XXXFII. fig. io.) sed 
BOIilTL et ibi perperamsub Boeotia. 

4* Alius , sed infra IIOAT . . . , M. 3. 

5. Alius, sed infra TIMO©E .... ^. 3. 

Ex. Mus. jiinslieano. 

6. Alius , sed infra TYAN . . . . yfi 3* 

Mus. jirig. I. n.^urb. a3. 224. sub Tyana Cappadociae 

m 

7. Caput Mercurii cum petaso ad s. 

9r. <[>n. in monogrammate . Gryphus dimidius ad s. 
inter duos pileos Dioscurorum , infra AQHNAAHS. 
jC 3. MionnetDes. des med T. IILp. 176. ».<> 819* 

8. Caput Mercurii oam petaso. 

4^ *n. Giypbus dimidius currens, infra APlStQNOE. 
M. \ Ex Mus. Reg. Bav. 
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9* Caput Mercurii cum petaso. 

^ <I>fìKAI. EPMIAS. Gryphus dimidius ad s. superne 
duo pilei Dioscurorum astris insigniti jE. 3. 
Ex Mas. Reg. GalL 

10. Aliu», sed <I>ftKAI. MIPAFENHS jE . 3. 

Ex Mus. Reg. Bas^ariae . 

11. Alius, sed*QKAI, <MAinnO£, JE. 3. 

Ex Mus, Reg, Bavariae. 

1%. Caput Mercurii cum petaso, humeris penula. 
% 4>a. IIlAftPOS. Gryphus dimidius. jE. 3. 

Ex Mus. Reg. GalL Mas. Goth, et ex Mas. Cous. 
EcÀhel D. N. K Voi II. p, 534- Ex Mus, Caes. 

i3. Alius, sed in adversa^ recusus cum tridente. J!?. 2. 
Ex Mus, Cousinery. 

14. Alius,sed in adversa, recusus cum comucopiae. M. 3. 
Ex Mus. Regis Bavariae. 

i5. Caput Mercurii cum petaso, humeris penula «. 
^b. <I>fl . nreiS. Gryphus dimidius . yE. 3. 
Ex Mus. Reg. GalL 

16. Alius similis, sine 4>ft. yE. \ 

Ex Mus. Ains. et Cous. 

17. Caput idem ads. 

f . • . flTlOC. Gryphus dimidius ad s. jE. 3. 
Ex Mus. Reg. Gali. 

18. Caput Mercurii cum petaso ad s. 

i)e <f>fì. Gryphus dimidius, sub quo piscisphoca ^. 3. 

Ex Mus. Com. a ìFiczay,y olim ex Mus. Neumanii. 

P. II. Toh. I.fig^ iS.p. 39. sèd ibi minus recte^ 

aliquid clayae simile. 

5 



Digitized by 



Google 



34 

19. Caput Meròurii. 
qe <&aKAL Gryphi currentis pars anterior . ^. 3. 
Ex Mus. Jieg. Bavari€ie, 

Non possiamo dare spiegazione certa intomo al Grifo , unito 
sempre con la testa di Mercurio, e i due astri dei Dioscuri in varie 
altre. Il Grifo, che comunemente si scorge nelle medaglie di Smirne 
ai piedi della Nemesi, è anche un tipo particolare, ed ovvio nelle 
medaglie di Teo, città tutte Ioniche. Bisogna dire, che in queste 
medaglie sia posto come custode delle ricchezze acquistate col com- 
mercio dai Focei, e che Mercurio ne fosse il protettore; e per i 
Dioscuri indicati nei due astri , si volesse simboleggiare la loro pe- 
rizia nella Nautica , come si dirà dopo la descrizione di due altre 
medaglie in oro . 

i3. Caput imberbe (unius ex Diosciu*is) pileo conico laureato 
tectujn inter duo astra . 

iff Caput Dianae capillis^ comatis, et inauri rediroitum intra 
quadrum et quadratum incusum. ^. 3. pond. ^. D. Tao. i-fis- 18. 
Ex Mus. Reg. Bavariae . 

14. Alius fere similis, ^, 3. Tab. I.fig. 19. Ex Mus. D'Uerm. 
Paris. 



i5. Eademadversa. 

^ Caput Dianae ut supra , pone parvum fulmen , omnia 
intra quadrum et quadratum incusum. A^. \ pond, \. Ducat. 
Tab. I. fig. 20. Ex Mus. Regis Bavariae. 

La medaglia del a.^ i3. e 14* esiste in- più musei (i). Pelle- 
riji (a) fti d'opinione, nel pubblicare la sua per la prima volta 
elle potesse essere di B^ito città, delliì Fenicia, ma non considerò 

- • - I ■ ■ ■ ■ I ■ — — ~~ 

(i) Vedi il Cai. 9 Enaery p. 63. n. 5a* (^) Ree. IL PL 18. fig. 1. 
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che la zecca dì questa .medaglia non poteva esser di quella Provincia r 
Combe (i) pensò diversannente , classandola tra le incerte. Dirò 
dunque , che tali medaglie appartengono ai Fecei ^ pel trpo di- 
stinto d'uno dei Dioscuri, i quali erano riveriti con grande onore in 
Focea , come attestano te tatìte medaglk di sopra descrkle, non 
che molte altre coniate successivamente per adulazione di varj Impe- 
ratori Romani, -do-ve i Dioscuri sono rappresentati. Secondo Ero- 
doto (a) i Fooei (3; furono i primi ad kitra{H*endere lunghi viaggi 
per mare, sotto la tutela dei Dioscuri . 

i6. Caput Arietis ad s. sub quo pi$cis phoca* 
^ Quadratum incusum ad instar àlarum molendint. ^#^. 3r 
pond. I Due. Tttb. I,f.^i, Ex Mus. Regis Bavarine . 

1 7. Caput Arietis ad. d. 

^ Caput Leonis ore hiante opere incavo exscalptum ^, 3. 
Tab. I. / aa. 

Mionnet Tab. LlX.fig. "j.p. 39. Ex Mus. Allier inter mcertos. 

18. Caput Arietis ad d. sub quo piscis phoca, 

flb Caput leonis ore hiante, opere incavo exscalptum. Duplex. 
^. 3. pond i D. Tab. I./ a3. Ex Mus. £eg. Bavariae . 

19. Caput Arietis ad d. sub quo piscis phoca . 

1^ Caput Herculis bai4batum pelle leonis tectum , opere inca- 
vo exscalptum.-#^. 3. Tao. hfig. %^. Ex Mus. Cùus. 



Xi) Mnu Himt. tab. 66. fig. 8. (a»). L. I. e. t® ). 

(S) I moderni , partando degli abitanti della Fooide , e di quei di Focea citih 
Jonica , gli hanno nuilameitte dislmti « okiamandoli Focei , e Focesi^ quest' ap- 
pellasione appartiene a quei dell' Ionia; e siccome ì primi si chiamarono PhQcen- 
seSf e ì secondi Pkocaei^ e Phocaeenses, bisognerebbe dire Focesi i primi» e 
Focei , o Foceesi i secondi : ìoa Larcfaer ed altri dicono gli uni e gli altri Phoci" 
diens , e Phoceens: Apeler les uits et lei aiOrts Phoceens, c'esi expo$er le /r-- 
tteur à un éqiUvoque ^ qui n'existe pa$ dans legrec, ni méhìe dan» le lati»». 
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20. Caput Leonis ad s. superne piscis phoca . 

flb Quadratum infonne profìinde incusum . ^. 3. pond, \ D. 
Toh. \*fig' 25. Ex Mus, Regis Bavaricte, 

Uaa medaglia simile fìi da làolto tempo pubblicata tra le incer* 
te, dove per altro il pesce Foca non fu bene espresso , né ben ese- 
guito il disegno. Vedi le mie Lett. Tav. II. fig. i6. Ex Museo 
A insite^ non che la Tav. I.f. 26 di questo Trattato, 

21.^ Caput Gryphi ads. ore hiante , auribus elatis, pone piscis 
phoca . 

^ Quadratum incusum ad instar alarum molendini. .^. 3. 
pond. f . Due. Tab. \.f. 27. Ex Mus. Regis Bavariae . 

Da Mionnet fìi descritta altra simile a questa tra le incerte 
( Planche bfif. 5. ) dove per altro il pesce Foca comparisce alquanto 
trasfigurato dall'incisore, e la descrizione eh' ei fa alla pag. 6i4 
n.® 12 del Tomo VI. (Descr. des^inedailles) non è troppo esatta, 
allorché dice : 

Téte d'un monstre à g: au dessus, un oiseau. 

fle Carré creux divise en quatre parties informes, presque 
comblées. yd^. 3. 

Di quest' istessa medaglia che malamente osservasi disegnata 
tra le incerte nell'Opera di Pellerin (Ree. HI. Planche CXV. fig. 3.) 
si parlerà sotto Alessandria di Troia , molto più che si potrà rile- 
vare lo sbaglio preso da altri, essendo regola non troppo sicura 
il pubblicare le medaglie senz' accompagnarle con esatte descri- 
zioni, poiché chi ha la medaglia sotto l'occhio, può meglio di- 
stinguere la vera rappresentanza dei tipi, che non quei che ha 
da contrastar con un disegno non ben espresso. 

22. Dimidius Gryphus ad s. pone piscis phoca. 
flt. Quadratum incusum in 4 areolas distinctas sectum. ^^. 3. 
Tab. I.fig. 28. Ex Mus. D' Hermand Paris . 
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Senza il simbolo decisivo di questa medaglia e dell'altra 
sopradescritta, la testa di Grifo, e il mezzo Grifo ammetterebbe 
la città di Teo, ma il pesce Foca costante in questi Stateri l'esclude 
da tal sede, molto più che nelle medaglie di Teo evvi per simbolo 
il pesce palamida, o scombro che sia . 

23. Caput muliebre (Omphales) spoliis leonis tectumads. 
pone piscis phoca. 

^. Quadratum irregulare profonde incusum . A^. 3. pond. % 
Due. Tab. ILfig* i. Ex Mus. Reg. Bavariae , 

%^. Caput idem ad s. infra piscis phoca. 

^. Quadratum incusum ad instar alarum molendini. ./^. 3. 
pond. %, Tab. II. f. a. Ex Mus. Tóchon Paris. 

25. Caput idem ad s. cum clava transversa , infra piscis phoca. 
Q:. Quadratum incusum ad instar alarum molendini . y^. 3, 

pond. |. Tab. IL fig. 3. Ex Mus. Regis Bavariae . 

26. Caput muliebre ad s. capillis retro recoUectis, et tenui filo 
reviactis , infra piscis phoca . 

^. Quadratum incusum in 4 areolas quadratas sectum. ^. 3. 
pond. gr. 39. \. Tab. II. fìg. [\. Ex Mus. Hunter. inter incertos 
nurnos Tab. 66., y%. 3. 

27. Caput muliebre ad s. tenuL filo omatum, et inauri redi- 
mitum, coma decurtata, pone piscis phoca. 

qe. Quadratum incusum ad instar alarum molendini. ^. 3. 
pond. % Due. Tab. II. fig. 5. ex Mus. Reg. Bavariae . 

28. Caput muliebre ad s. capillis retro comatis et tenui filo 
Tcvinctis • 

flr. Quadratum incusum in 4'areolas sectum. j§^. 3. Toh. IL 
fig. 6. Ex Mus. Tóchon Paris . 



Digitized by 



Google 



38 

29* Caput Diaiiac ad s. aurìpeodentibus omatum , capìUis 
reticulo paimeo retro recoUectis et revioctis, infra pUcU phoca. 

D^. Idem quaidratum ìnconiin. Duplex. ^. 3 pond. | Due. 
Toh. II. fijg. 7. Ex Mus, Megis Baporiae. 

3o. Alius fere similis. ^4^. 3. Tao. Il^fig* 8. Ex Mus. Tóchon. 

3i. Caput Dianae laureatum ad %. sine aurtpeadentihus sed 
cum 6ÌinUi ornata^ mfra piscÌB phoca. 

% Idem quadratum incnisom . Duplex . j4V. 3. pond. i Due. 
Toh. IL fig. 9. Ex Mus. Reg. Bavariae . 

3a. Alius similis siue pisce phoca . AK 3. Ex Mus. M. Ducis . 

33. Alius similis sed cum pisce phoca. AV. 3. Tab. II. fig. io. 
Ex Mus. d Hermand Paris . 

Altra medaglia simile fu da me pubblicata tra le incerte con 
intaglio non ben eseguito . Vedi le mie Lett. Nwn. T. IV. tav. IF. 
fig. \ 4. Ex Mus. Ainslie et Tab. II. fig. 1 1 . 

34- Caput Dianae ad s. cum inauri et cum reticulo, crinibus 
ex sunmrital^ capitis n<mnul1is dtvergentibus ad instar serpentum , 
infra piscis phoca. 

%. Idem quadratum incusum . AV. 3. pxmd. \ Due. Ttìb. IL 
fig. la. Ex Mus. Regis Bavariae. 

35. Caput muliebre ad s. cum auripendentibus, capilHs reticulo 
panneo integro recollectis, infi^ piscis phoca. 

ij:. Quadratum incusum in 4 arec^s caveas sectum. Af^. 3. 
pond. % Due. Toh. IL fig. i3. Ex Mus. Reg. Bavariae. 

36. Caput muliebre ad s. cum inauri capillis omnibus recol- 
lectis et in flosculum adactis, tentii filo revinctis, ponte piscis phoca . 

flb. Quadratum incusum ad instar alarum molendini. A^^ 3. 
pofid. % Due. Tab. IL fig. 14. Ex Mus. Reg. Bavariae . 
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Altra medaglia quasi simile trovasi pabblicata da Pellerin ( Ree. 
III. P lanche CXf^. fig. i ) ma il disegnatone in vece del pesce 
Foca, vedde le armi di Diana , cioè un arco con la faretra. Mionnet 
pure la descrive con la stessa particolarilà, ma nella sua impronta 
io non scorgo se non il pesce Foca, e tra tante medaglie simili 
di questa serie certamente Diana non è ooai rappresentata . 

37. Caput imberbe vel muliebre ad s» tiara floribus ornata 
tectum, pone piscis phoca. 

%. Quadratum profìinde incusmn in 4 partes sectum . ^. 3. 
pond. \ Due. Tab. II fig. i5. Ex Mas. Heg. Bavariae . 

38. Caput Dianae cum inauri , ca^lis in summtete capitis 
recollectis et nodo retortis et revinctis ad d. 

qb. Caput Dei Panos imberbe comutum intra quadrum et 
quadratum incusum. ^. 3. pond. f lìiàcal Tao. Ufig^ 16. 
Ex Mas. Reg. Bamria^ . 

Altre simili furono pubblicate da PeUerin ( Ree. III. Pian^ 
cheCXV.fig. 6.) e dal Combe {Mus. Hunt Toh. 66. Jig, XI.) ma 
Uà la serie delle incerte. 

39. Caput Dianae càpillis reticulo panneo recoUectis . 

flb. Caput Palladis intra quadrum. yéP^. 3. Ex Mas. Knobels- 
doffHano Berolini . 

Tutte queste medaglie additano il culto di Diaria appresso 
i Focei i quali lasciando T Ionia , lor patria , lo trasportarono 
nelle Gallie, ove fondarono Marsiglia; e in tutte le loro colonie 
d'Ispagna vedeansi templi consacrati a Diana Efesina, divinità tute- 
lare di quel popolo (i), e Marsiglia Baiceva esercitare il culto di quel 
nume da una sacerdotessa di Fpcea (2). £d infatti se si esaminano 

< '" ' ' ■ l 'I Hn I i I n n J i wmmjmmttmàmmu^mmmm i i i ■ 

(1) Slrab. L. IH p. i4o. e L. IV. p. 127. 

(2) In^cr. apud Spoa. Misceli, p. 349* 
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le mtcdaglie Marsigliesi, si osserverà l'istessa testa di Diana rappre- 
sentata con vario culto come in quelle dell'antica metropoli . 

4o. Caput Dei Panos imberbe comutum, filo tenui redimitum. 
])b. Caput Capri intra quadrum et quadratura incusum . ^. \ 
Tab. Il^fig. 17. Ex Mus. M. Ducis . 

4f. Caput Dei Panos imberbe cornutum ad s. hedera corona- 
tum sub quo piscis phoca, pone signum ut in ectypo. 

i)b. Quadratura profunde incusum in 4 partes aequales sectum. 
A^. 3. pond, ì Due. Tab, II* fig- 18. Ex Mus, Regis Bavariae, 

4a. Caput Dei Panos imberbe cornutum ad s. hedera et co- 
ryrabis coronatum, coma revincta et circinata per totura frontis 
gyrum, sub quo piscis phoca. 

^. Quadratura incusum ad instar alarum molendini. A^, 3. 
pond. % Due, Tab. II. fig. 19. Ex Mus. Reg. Bav. et ex Mus. Tóchon. 

43. Caput Bacchi imberbe hedera coronatum. 
1^. Caput Fauni imberbe tui^entibus e fronte duobus cornibus 
cura pelle hircina ad coUum. y^. 3. Tab. IL fig. 20. Ex Mus. 
Reg. Gali. 

Questa raedaglia fu pubblicata tra le incerte da Pellerin(7?^c. III. 
Planche CXV. f. io) ma con un disegno poco esatto, per quanto 
sembra, comparendovi una testa d'Ercole con le spoglie di leone 
in vece di quella d'un Fauno. 

44- Caput Bacchi imberbe hedera coronatum ad d. 
^. Caput Sileni barbatum adversum auribus acutis intra qua- 
drum et quadratura incusum. ^. \ pond. %D. Tab. IL fig- ai. 
Ex Mus. Reg. Bai/ariae. 

Si pubblica qui un quarto di Statere molto conosciuto dai 

Numismatici, ed esiste in varj Musei (i). Già Pellerin {Ree. L 

^ ^ -^— ^« 

(0 CaL d'Emiciy p, 63 n. 48 , e Mus. d'Hermand a Parigi . 
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Pian. XXIX, fig. 1.) filli primo a descriverlo, e <x)ngctturò <3w 
potesse spettare alla Macedonia in genere , sotto la qual sede 
Eckhel (i) descrisse quello del Museo Cesareo di Vienna, e Combe 
poi (a) la riportò tra le incerte. Il disegno dato sotto la fig. 22, 
è quello di altra che esisteva nel Museo Ainslieano . Vedi anche 
Mionnet (3) il quale riporta quella una volta del Museo Pelleriniano. 

45. Caput Bacchi imberbe hedera coronatum ad d. 

^. Caput Sileni adversum, ut supra, pone cujus caput ad d. 
astrum. ^. 3. pond, \ Due. Toh. II. fig, 2 3. 
Ex Mus. Reg. Bavariae. 
Questa medaglia diversifica dall'altra per il piccolo simbolo 
dell'astro, che non osservasi nelle altre di sopra citate. 

46. Caput Bacchi imberbe hedera coronatum ad s. 

%. Quadratum incusum ad instar alarum molendini . ^. 3. 
Tab. II. fig. 24. JEx Mus. d' Hermand Paris . 

[\'j. Alius fere similis. A^. 3. Tab. IL fig. 25. Ex Mus. Tóchon. 

48. Caput Dei Panos imberbe diadematum turgentibus e fronte 
duobus comibus. 

^ Caput Bacchae vel Dianae capillis reticulo retro recoUectis, 
et superne revinctis intra quadrum et quadratum incusum . -^. 3^ 
Tab. II. fig. 26. Ex Mus. Tóchon Paris . 

49. Caput Bacchae, monili et inauri redimitum capillis retro 
reticulo recoUectis, et superne filo tenui revinctis, protuberante 
parvo cornu. 

Qr. Caput Bacchi imberbe hedera coronatum intra quadrum 
et quadratum incusum. ^. 3. Thb. IL fig. 27. Ex Mus. Tóchon 



(i) Git. Mus. Vind. P. I p, 82. n. i. 

(2) Mus. HuDt. lab. 66. fig. 9. (3) Tav. 55. fig. 9. 



Digitized by 



Google 



42 

5o. Caput Sileni barbatum adversum auribus atutis arrèctisque 
opere extante. 

]|b. Caput Leonis intra quadratum iucusum. ^, \pond. f . Due, 
Toh, li. fig. a8. 

Ex Mus. Reg. Bavariae. 

5i. Caput idem. 

^. Facies tigridis , vel pantherae intra quadratum incusum . 
v^. 3. Toh. ILfig. 09, Ex Mas. M, Ducis. 

52. Caput imberbe, Bacchi ut videltir, cftpillis revinctis^et tetto 
demissts, glande ornatum, sub cfoo prseispboca. 

]|e. Quadratum incusum in 4- ^reolas caveas sectum . ^. 3. 
pond. f . Tab. IL fig. 3o» 
Ex Mus. Regis Bavixrkie . 

53. Caput Fauni imberbe ad s. aurìcula acuta arrectaque, hedera 
et corjrmbis ornatum, hederae stolonibus varios gyros forman- 
tibus, ejusqne ciapitis summitatem coronantibus, infra piscis phoca. 

qe. Quadratum incusum ad instar alarum molendini. ^, 3. 
pone. }. Due, Toh. II. fig. 3i. 
Ex Mus. Reg. Ba^ariae . 

54. Caput Dei Panos veJ Satyri barbfttum ad s. 

^. Quadratum incusum in 4 areolas dÌTÌsum, et sectum. ^. 3. 
Tab. 11^ fig* 3i. Ex Mus. d' Hermand Paris . 

55. Caput Bacchi barbatum capillis retro in magnum nodum 
revinctis. 

^. Caput Baecha^, ut videlur intoa quadvtim et quadratum 
incusum . ^: 3. pond. %. Due. 'tab, iLfig^ 33. 
Ex Mus. Reg. Bavariae. 

56. Caput barbatum ad s. 

flt.' Quadratum incusum. -^. 3. Toh. II. fig* 34. 
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' Pellerin (Ree. IL Piane. XLL fig. 8,) pubblicò quest'istesaa 
medaglia, e fìi d' opinione , che spettar potesse a Calcedonia delU 
Bitinia, per l'analogia della testa d'uà' altra medaglia certa di detta 
cittìi, ma il disegno datoci poco decide , per non essere sjtato 
eseguito con esattezza. Sembrami per altro che Mionnet l'abbia 
ripubblicata sotto la fig. 4* della tav. l\\ e dal nuovo disegno 
scorgo una testa del Dio Pane, sotto cui comparisce il pesce Foca, 
onde attribuirla a Eocea, e to^ierla dalla classe degli Stateri incerti. 

Dalla descrizione di tutte queste medaglie denotanti il culto di 
Bacco, e suoi seguaci, die varie Città delle Colonie Ioniche rive^ 
rÌTano, si può ripeter ciò che lasciò scritto Strabone; « Ibi, (cioè 
vicino a Lebedo, e a Tco) » scenicorum artificum conventus et 
A annua certamina in honorem Bacchi agitanfor a . 

L'addotta descrizione di tutte queste medaglie in oro, ci con<« 
vince, che dessa era la moneta dei Focei , cioè il Distatere^ lo Statere^ 
il mezzo Statere^ e il quarto di Statere^ e conseguentemente ven- 
^hiamo in chiaro dell'opulenza di quel popolo, mediante la sua 
navigazione, ed esteso commercio, siccome quello, che in ogni 
nazione produce la magnificenza ne'templj ed un maggior s&rzo 
nel culto di tanti numi , quanti si veggono espressi nelle descritte 
medaglie, o come numipatrj, o come numi adottati dalle circon* 
vicine città. 

Era lo Statere una moneta dei greci coniata in oro, e in argento* 
Quello d* argento si crede, che sia il Tetradrammo^ cioè una moneta 
di quattro dramme , delle quali molte ne hanno , o ìs llrutnip 
S^pcùj^fjLCt^ S BXJ^t^ Stater Drachma^s quatuor habet^ lo lasciò scritto 
Erone Alessandrino. Dello Stadere in oro vien fatta spesso menzione 
dagli antichi, e come dice Polluce, s'intende Statere in oro, allorché 
aì trova semplicemente scritto Xfvcov^ , ma quando era detto 
^ftatóre unicamente, non s'intendeva sempre quello d'oro. 

Questi presero, secondo le diverse -età^ varie denominazioni, 
^ioè dai diversi principi, e popoli, presso i quali erano in uso, 
rome li &areri Darici, Cresci, Filippei, Alessandreì, Corintii, Fo' 
caiti ec. e più d'ogni altro Ciziceni^ dei quali si parlerà in seguito^r 
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Coavengono tutti, clie lo Statere io oro fosse del peso di due 
Dramme, come lo sono quei di Filippo Re di Macedonia, d'Ales- 
sandro il grande, e di Lisimaco, e quei detti Darici, del valore 
allora di venti dramme, cioè il decuplo dell'oro , a ragione del valore 
deir argento ; e tali sono i di sopra nominati esistenti in tutti i 
Gabinetti . 

Per queHo poi cbe riguarda lo Statere deiFocei,Tucidide(i)ne fr 
parola, dicendo: Kcu ?^ovt€^ hc)QXiQt0i ^rar^fo^ ^taKcurac . Jt. r. A. 
£ Demostene (a) parlando della moneta ammassata ed erogata per 
le truppe dice : xu( Txp» irù^v ^ikcay tvi4 ToXeùi4 A^e/So^v rptccKO^tw^ 
S,TuTPjpoù^ ^coKctei^. K. T. A. Pollucc (3) citando il passo di Tucidide, 
:aggiunge, che gli stateri fossero una specie di moneta cosi chia* 
mata. £ finalmente dalle parole d'Esichio si ricava, che siffatti 
Stateri fossero d'oro, ma impuro, o basso. ^ooKcug òvoficù ifi^vc^ 

Eckhel dopo avere addotte queste stesse testimonianze, non 
avendo potuto osservare alcun Statere dei popoli di cui si ragiona , 
argomenta, che non fossero una vera moneta, ma piccole masse 
corrispondenti al peso dei Focei riscosse e pagate, o più verisimile 
mente una moneta ideale . Ma dalle asserzioni dei citati autori, non 
«ixlovea trarre una tal conseguexiza , imperocché se Esichio aggiunse 
che questi Stateri erano kclki^ov J^pw/ov, non ne viene, che non 
fossero una moneta, ma anzi che esistevano realmente, benché di 
iiassa lega, come è quella delle nostre medaglie chiamata Elettro, 
cioè oro' impuro, il quale paragonato all'oro fino, meritava la 
-qualificazioBC datagU da Esichio . 



(i) L. IV. e. 5a. (2) AdT. Bocotum Orai. IL p. ioi3. 

(3) L. re. s. 93. 
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J-/opo aver &tta conoscere la moneta aurea dei Pocei, passerò 
a ragionare di quella dei Ciziceni , popolo della Misia , i quali 
ebbero , al pari degli altri delle Colonie Joniche , i loro Stateri , e 
per quanto si raccoglie da un passo di Demostene, di maggior peso 
degli altri , cioè equivalenti a 2B dramme Attiche , e non a ixo , 
come accennai, parlando degli Stateri Focesi: Questa moneta era 
molto estesa, ed adoprata per le compre di grano, o di altri generi, 
che le nazioni Greche solcano lare sulle coste del Mar Nero , e 
del Bosforo Cimmerio, dove pure avean fondato molte Colonie, 
le quali erano in relazioni commerciali con le respettìve Me- 
tropoli^ 

Degli Stateri Ciziceni viea spesso &tta menzione dagli antichi, 
e principalmente da Demostene nell'orazione contro Formione, 
dicendo, che quegli pretendeva d'aver rimesso a Lampide nel 
Bosforo^ 120 Stateri di Cizico. Lo Statere valeva quivi ventotto 
dramme Àttiche: 4>op/A/ov h ^no'iv uToS'oyKcu A^/btT/^i ev Boo'Top^ 
ixaroy xat bìkoo'i I^rcùTfifac Kv^tKijvouc - $^e Ky^txijvo^ é^Vmro bkU- 
UKo^i Kou 0KT(a S^pcùX,l^»g ArrtKug. 

Senofonte (i) autore più antico di Demostene rammenta spesso 
li Stateri Ciziceni impiegati nello stipendio delle truj^e, e come 
moneta ancor molto in uso nelle regioni, e città situate lungo il 
Ponto Euxinp. Lisia (2) parimente sul principio parla degli Stateri 
Ciziceni, e Darici. 



(0 De exped. Cyri L. VI. et VH. (2) Io Eraioalk, 
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Dalle testiifop}a^(e gdùhqùe ^ q^e^Q 4 gra^i autori , creder 
deesi, ch'ella fosse vera moneta, e pubUicamente sparsa. Ma 
Eckhel uella sua opera seguita a por in dubbio anche questi, e per 
quanto sembra , non ammette se non quei di argento mentovati da 
Suida a Cj'ziceni Stateres celebres filerei quod eleganter essent si- 
gnati. NokKUitem eorum/uit una parte facies muliebriSy parte al- 
tera protome Leonis: Ciò non ostante Eckhel finisce così: Pari far 
ma fuerimt Stateres Cyziceni aurei ^ sed verisimiliter imaginarii 
tantum . 

* Io per altro mi fisirò a descriverne varj di quei d'argento, che 
combinano esattamente con la descrizione dataci da Snida , e pas> 
serò poi a classificare quei d'oro, alcuni dei quali son sim'di, ma 
qon conosciuti dagli altri come spettanti a questa città cosi celebre , e 
ricca della Misia, per la sua situazione, « per la magnificenza de' suoi 
^difizj, non che per le officine monetarie; onde è che alcuni opi- 
narono^ che la parola Zecca derivasse da Cizioo, appunto per- 
t:hè quella città fioriva più di tutte le altre per i suoi bei Conj ^ 
come si può osservare aelle tante medaglie sparse per i varj mu* 
sei. Le officine monetarie vi si mantennero fino ai tempi di Giu- 
stiniano, del quale abbiamo alcune medaglie con KTZ. cioè coniate 
ijx Cistico. 

Tlé^co 1^ descrizioae degli Stateri d'argento, o siano Telra^ 
4<^nìmi, cioè di quattro dramme l'uno, sette dei quali &cevano 
lo Statere d'qro di Cinico, oppure sei ^ se questi si trovavano 
equivalenti a più di quattro dramme e mezzo Attiche. 

1, Caput Proserpinae, spicis, vel culmis ornatum et quasi ve^ 
latum ad s. 

1^. KTX L Caput Leonis rictu hiante ad s. pone botras, infia 
pisci$ pelamis. /fl i. Tab. III. fìg. i. 

Ex Mus. R^. GalL Vide Mionnet Ree. desplanches Tab. LXXF. 

2. Caput idem ad s. 

fl:. KTa I Caput Leonis ad s. ut supra, pone caput papa ve- 
1^^ infra piscis similis. jH. i, 

£jc Mus. Reg. GalL Tab. IILfg. a. 
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3. SQTEIPA. Caput Proserpinae sjpicis redimitum, et velo 
plicato bine inde i\ capiti summitate pendente ad s. 

ijb. KTS IKHNilN. Caput Leonis ad s. sub quo piscis pela- 
mis, pone nottua. Al. i. Tao. HI f. 3. 
Ex. Mus. M. Ducis. 

4. 2QTEIPA. Caput idem ad s. 

fl^. KTS I, Caput Leouis ad s. , pone caput Bovis , infra piscis 
slmilis. ydR. I. pond, gran. iZo \ Toh. III. f. 4- 
Ex Mus. Hunt. p. laS. n. i. Toh. a4. f> 5 

5. laTEIPA. Caput idem ad s. 

qe. KTX I. Caput Leonis ads. pone dava, infra pisciis simi«^ 
lis. jiR. I. Toh. Ill.fig. 5. 
Ex. Mus. Allier Paris. 

Un Tetradrammo simile veline pur descritto dal Camelt p. 193. 
"e in seguito dal Monti nel Cat. Mss. àe\ Museo Bracciano, una 
Tolta della Regina Cristina di Svezia. Doveva essere nella colle- 
zione del Musco Vaticano; ma se fu allora disperso, abbiamo 
qui un'altro simile. 

6. ZftTEIPA Caput idem ad s. 

^ flt. KY31IKHN11N. Caput Leonis ad s. pone apis, infra 

piscis similis. At. i. 

Beger Thes. Brand. I. pag. 490. sed confer nostras LiU 
T. FUI. p. 65. 

^. SHTEIPA. Caput Proserpinae duabus spicis eorouiatum ad s. 

4r. . . . IKHNON. Caput Leonis ad s. j^one ajpis, in&a piscis 
similis. Ai. I. Tab. HI fig. d 
Ex Mus. Imp. Rég. Mediotan. 
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8. XQTEIPA. Caput idem ad s. qaatuor ^picis coronatxim mo- 
nili et auripendentibus ornatuin, capillis retro intra reticulum 
Tecollectis quasi Yelatum. 

qe. kTX IKHNHN. Caput Leonis ad 5. infra piscis simili^ 
J{. I. Tao. ni./ìg. 7. 

JEx Mus. Reg. Bavariae. 

9. SftTElPA Cput idem ad s. ante 1. 

KTSI. Caput Leonis ad s. pone parvum comucopiae^ 
infra piscis similis. >/?. i. Tab. III. fig. 8. 
Ex Mus, Reg. Bavariae^ 

10. Sine epigraphe . Caput Proserpinae ad s. duabus spicis co- 
jronatum, monili, et auripendentibus ornatum, x^pillis retro in- 
tra reticulum recoUectis quasi velatum^ pendente bine inde veli 
«xtremitate. 

qe. KYX I. Apollo seminudus ad s. cortinae insidens d. de- 
missa plectrum, s. magnam lyram tetrachordam tenet, ante ca- 
put bovis adversum, pone sed ad imum cortinae lauri xamus, 
infra piscis pelamis. JR. i. Toh. II. fig. 9. 
Ex. Mus. (V Hermand Paris. • 

11. SIÌTEIPA. Caput idem ads. cum eodem cultu. 

KYSI. Apollo seminudus ads. cortinae insidens, d. de- 
missa plectrum, s. lyram tenet, ante mon. intra quernam^ infra 
piscis pelamis. JR. i. Tab. III. fig. io. 
Ex, Mus. Reg. Bavariae. 

Ecco la descrizione di tutti gli Stateri Ciziceni in argento che 
ho potuto osservare nei varj Musei d' Europa. Due soltanto se ne 
•ammirano in Parigi, descritti pure da MÌQnnet,e riportato il pri- 
mo dal medesimo ( Piane. LXXV, fig. i. ) ma il museo del Re 
di Baviera ne possedè tre, uno dei quali descrito non adequata^ 
mente da Mionnet, per aver Éitto^iso della &lsa nota levata dal 
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Cat Mss. ^i Cousinery , avanti che queste meda^^ie fossen» 
acquistate da S. M. il Re di Baviera. 

La descrizione delle prime due medaglie, come più antiche 
«corrisponde per T appunto a quella di Snida, e vi è rappre- 
sentata la testa di Proserpina con acconciatura singolare che in 
alcune sembra ricoperta di un manipolo di spighe , e i culmi 
disposti come i capelU ; in altre porta la testa ricoperta negligen* 
temente d'un velo a più pieghe, con T estremità pendenti di qua 
e di là. A questa Dea, cioè a Proserpina, come dice la favola, 
fu assegnata per dote V Isola di Cizico , secondo che abbiamo in 
molte medaglie in rame, dove si legge KOPH, o KOPH SaTEIPA, 
notandosi nelle altre solamente la voce SHTEIPA , o dir vogliamo 
.Salvatrice j titolo appropriato alla medesima Deità « 

Nelle due ultime vien dall' altra parte rappresentato Apòllo j 
uno dei Fondatori di Cizico, onde possiamo ora con certezza 
attribuire a questa Città molte medaglie in oro ; ove osservasi 
ripetuto il pesce Palamida, in quella guisa appunto che veduto 
abbiamo il pesce Foca in tante medaglie auree dei Focei: Quello 
per il già esposto &tto istorico, questo perchè la pesca d'un 
tal pesce è molto abbondante anche al dì d'oggi tanto nel passo 
che fa entrando per l'Ellesponto insino alle spiagge della Cri- 
mea, quanto pel suo ritorno, che & lungo le coste marittime, 
dove Cizico è situata. Potrebbe darsi , che i Ciziceni avessero vo- 
luto rappresentare Apollo Ittio&go, secondo un passo di Callimaco. 

Yenghiamo ora alla descrizione degli Stateri Ciziceni , o sia 
•d'alcune medaglie d'oro, le quali pubblicate da varj . Autori _, 
non furono considerate positivamente, come relative a Cizico ^ 
ma descritte tra le incerte, o attribuite ad altre città. 

1. Caput Le<Hìis ore biante. 

4r. Quadrajtum incusum oblongum in duàs areolas. qua* 
^dratas distinctas sectum . A^. 3. pond. i. f . Due. Toh. IF. f. i. 
Ex JUus. Regis Bavariae, 
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Pellerin (i) fu il primo a pubblicare un' altra medaglia^ 
simile, attribuendola propriamente a Cizico, a cui spetta. Io 
portai altra volta opinione, che potesse essere di Samo, ma per 
ri3pezione di più esemplari della medesima e per un' altra certa 
di Cizico, aon ho più duU>io ^ essere questo il mezzo Statere 
in oro di Cizico. Da Mionnet (a) veniie riportata e descritta 
sodo Cizico eguahn^ite. 

2. Caput Leonis ore hiante, cui imminet insectum ricinus, 
ut yidetur. 

qe. Quadratum incusum obloogum in duas areolas qua* 
dratas distinctas sectum ^4^. 3. pond. i |. Due. Tab. IV. fig. a. 
Ex Mas. Regis Bavariae 

3, AUoB similis ex Mus. D'Hermaud. ^. 3. Toh. IK fig. %. 

4* Aliiis similis ex Mus. Tócfaoo. -r#^. 3. Tab. IV. fig. 4. 
Sono mezzi Stateri e deli- iste3S0 peso proba}>ilmiente sojpja 
indic^kto. 

5. Caput Leonis ore hiante^ pome piacia pelamis • 

])L Quadratom incusum ad iostar atarum raoleodioi. A^. 3. 
p^nd. f D. TiA. IV. fig. 5. 
Bx Mu^ Regis Bavariae • 

6. OqRit Leonis adversum^ sub quo piscis pelamis, 

^. Quadratum simile ut sapn. Jl^. 'ò.pond. % Due. Tab. IV. 
fig, 6. Ex Mus. lìegis Bavariae. 

7. Caput Leonis ore hiante ad d. 

qb. Quadratum irregulare profiinde incusum. ^. 3. p. 
pond. fD. Tao. IV. fig. 7. Ex Mus. Rgigk Bawmae . 

' ' ' ' ■ \ ' ' '■' 

(t) Ree. IL Planche 48. fig. 9. 

(3). l^s. dea Med. T. II. p. 5i8. o. 78. ub. 36. fig. 3. 
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8., Caput Leonis ore hiante ad s. 
^. Quadratura irregulare proiuude incusum. ^. 3. Tabi IV^ 
Jig. 8. Ex Mas. Beg. Gali. 

9. Caput LeouÌ6 ore hiante ad d. 

fr Caput Viluli cum * parte colli introraum scalptum ^. 3^ 
pond. ^D. Toh. IV.fig.^ 

Ex Mas. Regis Bavariae , et ex Mus^. Comitìs « Wiczag^ 
(pond. 4o gran.) et ex Mus. Knobelsdorffiano Berolini et Tóchon^ 
Paris. Vide Mus. Hunt. Toh. LXn.fig. 6. ( po(nd. Sg. gran. ) Mion. 
Toh. LlXfigg. 9 er II etcmfèrnostr. Ut Toh. tF/ig. 17. 

IO Àlius, sed caput Vituli ads. ut supra. ^.3. Tab. IF.fig. i3. 
Mionnet 1. e. fig. 8. et Pellerin Ree, II. Toh. XL. fig. i3, sed ibi 
non accurate deptctus . 

11. Caput Leonis ore biante ad d. superne globulus , ^el flos 
trifidus. 

^ Caput Vituli ut sapra sed ad A AV. Xjpond. % D. Tàk. IK 
fig. 14. Ex Mus. Regis. Ba^ariae. 

12. LIZt^LF. Caput Leonis ore hiante. 

^ Quadratoni incosum formins duas areolos dtstinetas A\ 3. 
pond. I f Ihic. Toh. IV. fig. iS. 
Ex Mus. Reg. Bavariae . 

Questa medaglia scritta con lettere antiche , denotanti KIZTKE 
in luogo di KYZIKH non ci fit pia dubitare, che k testa del leeone 
/»ia stata un vero tipo di tal Città, ed a ragione Pellerin fìi il primo 
ad attribuii^liene altre anepigrafe, nelle quali fl quadrato incuso 
è come sopra. 

Le lettere greche son meSto antiqnstte nella corta le^nda di 
questa singolare medaglia, dove trovasi posposta la lettera T. «ome 
nelle medaglie di Mitilene si. ha MYTI. e appresso gli autori MITT^ 
così pure in altre scriUe AIBTHN e non ATBIHN. La lettene 
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prima , e quinta cosi formate , ed espòste per K. si ossenram) in 
alcune medaglie antiche di Calcedonia della Bitinia, e di Calazia 
della Sarmazia Europea, come pure in alcune medaglie di Calydon, 
per le iniziali di questa Città, come sarà in altra occasione parlato. 
La finale di KIZTKE si trova pure con un E. in vece dell' H, 
ed è una prova, jcht quest'ultima lettera non era stata per anco 
introdotta. Dal peso poi della medaglia si rileva, ch'era un mezzo 
Statere dei Ciziceni. 

i3. Leo ore hiairte ad s. gradiens, infra "piscia peli^mis. 
qe. Quadratum in 4 partes informes, et pro&mde eusum, 
sed ad instar alarum molendini • ^. u Tao. IK fy. 16. 
Ex Mus. Allier P.aris. 

Tenne in primo luogo pulrblicata da Jtfionnet ( //. ^. Sij. 
n. 76. tav. (^'fig* 7)^ nuovamen|:e si riporta il disegno di questo 
Oistatere . 

f .4* Loo ad 4. gradiens stìpel* piscem pelamidem . 
%. Idem quadratum incusum. A^. 3. Toh. IF. fig. 17. 
Ex Mus. Ainslie. Vide meas LiL T. II. tab. k-fig. io. 

i5. Leo aliquid devorans ad s. infira piscis pelamis. 
qb. Quadratum incusum in 4* partes sectum ut supra. A^^ i. 
Tab. IF.fig. 18. 

Questo doppio Statere della Collezione Ainslieana fu pubblicato 
nelle mie Lettere Num. tav. 4* %• 3. ma descritto tra le incerte. 

16. Leo ad s. humi. insidens pedem dexterum anteriorem 
jelevans, infra piscis pelamis, superne glans. 

]|. Quadratum incusum ad instar alarum molendini* JT. 3. 
pend. \. Due. Tab. IV. fig. 19, 

Ex Mus,^ Reg. Bavariae . 
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T7. Leo ad s. humi insidens pedem dexterum anitemreai 
devans, infira piscis {](elatnis . 

4r: Quadratiim incusum ut aipra . ^. 3. Toh. IV. fig. aa 
Ex Mus. jàinslie. Vide nost: LiL Tab. k^fig. 7. 

18. Alius fere 8Ìinilift« AV. 3u Ex Mus. Enobelsd. JBeroUni. 

19. Àlias, sed formae minoiis . A^.. 4 T(Uk IV. Jlg. %u 
Ex Mas. Mnsl. Vide /. e. Tab. k./ig. 8, 

•ao. Dimidius leo aliquid devorans ad 8. pone piscia pelamis. 
4r. Quadratum incusum ad instar alarum molendini sed areis 
4TÌanguIaribus caveis. -^.3. pond. f. Due. Tab. IV. fig. aa. 
Ex Mus. Reg. Bavariae^ 

Abbiamo accennato, die Cinico pur fii una delle tante Colonie 
4i Mileto, e che il Leone di varia foggia espresso, è un tipo de'Miles}. 

ai. Bos.vitulum lactans ad d superne flos, ante palmae ramus, 
vel potius spica gracilis. 

qe. Quadratum informe inoostmi oblongum itotama fere numi 
aream occvpans. jy. i. pond. 4* Due. Tab. IV. fig. a3. 

Ex Mus. Regis Bavariae . 

Sembra questo un tipo di Apollonia, e di Darazso, ed ancora 
4Ìi Caristo dell' Eubea, -qui allusivo, come pare, alla fertilità 
deir agro Ciziceno , onde con tutta ragione disse Fiacco , parlando 
^i Gizico fondatore , Rex divitis agri Cyzicus . In alcune medaglie 
autonome di Mileto si osserva pure la Vacca; e Cizico, come 
abbiamo di sopra esposto, fu Colonia dei Mileflj, che adottò sempre 
tipi patrj. 

aa. Bos ad s. jacens, infra piscis pelamis. 
# Quadratum incusum in 4 partes sectum ; -4^. 3. Toh. IV. 
fig. a4. Ex Mus. AUisUe. Vide nostr. Ut. Toh. IV. fig. 11. 



Digitized by 



Google 



54 

Il pesce ^ito «imbolo ripet^ilo nelle addotte medaglie, è 
sempre argomento dell' istessa sede, come lo è il Bove, o Vacca 
consacrata a i^osei^ina^ tipo ripetoto in tempi più posteriori, 
cioè in alcune medaglie autonome di Cizioo, ed anco imperiali. 

a 3. Dimidius Vitulus ad ^ pone pisds pelamis . 
flt. Quadratum inóusum ut infra. -^. S.pond. ^^ Due, Tab. IV. 
fig. a5. Ex Mus, Regis Bavariae . 

a4r Caput Vituli ad d. 

4. Quadratura informe , et prdfunde incusum, et in 4 X^rt^ 
sectum. ^. ò.pond. |. JOuc. Toh. IF. fig. a6. 
Ex Mus. Règ. ^Bavariae . 

a 5. ScroEst ad s. supra piscem pelamidem gradiens. 
%. Quadratum incusum in 4* areolas caveas pmictatas sectum , 
.sed ad instar alarum molendini. ^. i. globulosus: pomi. 4* 9* 
Due. Toh. IV. fig. ^7. 

Ex Mus. Reg. Bavariae . 

!i6. Scro& ad s. gradiens ut sopra . 

flb. Quadratum inéusum simile. jé^.Z.pand. ^t. gr. Toh. IV. 
fig. a8. Ex Mus. Hunt. Tah. 66. fig. a. rmmorum incertomm . 

37. Caput Apolliaiis capillis citicinnatts, tX circa oceiput coma- 
tis, et ad sinoiput demissis, positura supw circulum ad s. infra 
piscis pelamis. 

9. Quadratum incusum ad instar alanim mdendini. v^f. i. 
oblongus et gloòulosus: pond. 4 f . Due. Tab. V. fig. i. 
Ex Mus. Regis Bavariae. 

a8. Alius fere similis.v*'. i. Tab. V fig. a. Ex Mus. Ainsìie. 
Conf. Nostr. hit. Toh. kfig* a, 

19. Alins similis, sed -#^. 3. pond. \. Due. Tah. V. fig, 3. 
Ex Mus. Reg. Bavariae. 



Digitized by 



Google 



55 

Possiamo qui ravvisai^ la testa d'Apollo uoo dki Fondatori 
di Cizico; o come nume particolare introdotto dai Milesj; Vlme 
dunque e£Qgiato ironie tale, e sempre eoo la particolarità del detto 
pesce. 

Koehler di Pietroburgo in una Memoria su quattro medaglie 
del Bosforo Cimmerio stampata nel 1808. pubblicò due medaglie 
simili a questa, una delle quali di modulo pia picodo, cioè 
l'ottava parte dello Statare {f^edi Tav. /^. >%r. 4* et 5.) e pensò 
di doverle attribuire a Fanagoria . Egli non fece attenzione che il 
quadrato incma di tali medaglie non è propriio di quella regione, 
e che il pesce non è individuato, per la solita palamida, che si 
osserva in tutte queste meda^^ di Cizim. Spiacemi di non potere 
perciò aderire alla di lui opinione, easendo io troppo certo, che 
simili medaglie non vantano officina Cimmerica, ma Eolica. 

3o. Caput imberbe Àpollinis vel Cyaùei eapiltis curtìs, et ad 
firontem cincinnatis , et in summitate capitis in tres circulos con- 
ceotricos adacti#. 

qb. Caput Leonis intra quadxaluai incosum . <^. ^ ponà^ h 
Due. Tab. y.fi^^ 

Ex Mus. fieg. Buvariae. 

3i. Alius fere similis. EI. 3. pond. gr. 38. Ex Mus. Pembrock 
P. L mb. IV. fig, [^ 

ScpiIh» che altta siafiile esisteMet nel Museo? di D^Enatrgn, poiché 
nd Catalogo a strappa ^^^.9^ m. 49^ air legger « Tété ^ Apottat^ 
% Téle iTun, Lupeffque daru un cw^ré. Ma una tal descrizione è 
alquanto aii>iuaria. 

32. Yir nudus galeatus flexo uno genu, d. elata, s. extenta, 
pone piscis pdamìs. 

%. Quadratum incusum in 4* pajrtes sie^i^M pmftinde se* 
ctum. A^.i. oblangus et globuìo^us. Tab. ^fig^ 1< Em Mm. JUieiu 
Vide JUioììnei /?, 5^7. n. 77. tab. 43. j%. X 
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35. Yir nudus Aeno uno genu d. dradifisa cultrom^ s. piscem 
^pelamidem . 

qb. Quadratum incusum in ,4* areolas quadratas vdistinctum. 
jV. i.pond. a48 I gr. Tao. Kfig. 8. Ex Mus. Hunt. nd.ttth.m. 
fig. I. num. incert. 

34. Alius similis, sed A^. 3. Toh. f^^fig. 9. 

Ex Mas. Jinslie. Vide mcM Litt. Tab. kfig^ 18. 

35. Vir nudus ad s. flexo uno genu, d. piscem pelamidem 
^pendentem tenet. 

^. Quadratura incusum ad instar alarum molendini. ^. 3. 
^nd. % Due. Toh. F. fig. la Ex Mas. Reg. Bavariae . 

36. Alius similis, sed jy. 4» pond. J Ducat Tab. K fig, 11. 
Ex Mus. Regis Bavariae. 

37. Yir peregrino €ultu, flexo uno genu, d. pist'^em pelamidem 
iretro pendentem tenet , s. ixiculo innixa . 

qe. Quadratum incusum ad instar alarum molendini. j^y. 3L 
Tab. V. fig. la. Ex Mas. Caes. Find. Eckhel Syll I. p. 76. tao. 7. 
^g. 5. sub incerta sede. 

Eckhel notò, che alcuni tratti, i quali han sembianza di lettere 
possono esprimere un qualche nome dubbio; ma avendo io esa- 
juinata la medaglia in Vienna, osservai, che tali segni non hanno 
punto forma di lettere , ma che è medaglia anepigrafi , come altre 
sopraccennate, il tipo delle quali potrebbe essere allusivo all' ab* 
bondante pesca che £u* si soleva delle palamtde nelle atque di 

Cizico . 

• 

38. Caput Proserpinae spicis coronatum^ et velatum. 

qt. Trìpus cum taeniis lateralibus intra quadrum et quadra- 
:tum incusum. Duplex. jV. %'pond. | Due. Tab. F. fig. vi. 
Ex Mus. Regis Bavariae , et ex Mas. D* Hermand. 
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IRitrovansi le stesse perlstasi o circostanze nelle medaglie an* 
tonome scritte KTZI e la testa di Proserpina ornata con lo stesso 
culto come si osserva negli Stateri di Argento, ed ecco i confronti, 
per li quali preferisco di attribuire questa medaglia a Cizico, 
piuttosto che a Calcedonia , secondo il sentiiiQtfnto di Coùsinery , 
convenendo parimente i tipi di Cerere], e il tripode d' Apollo 3 
ma siccome i Cenoni Eolj non si estesero con le loro Colonie, 
secondo Strabone (1)9 se non fino a Cizico, cosi mi attengo negli 
Stateri a non oltrepassare un tal termine . 

Se non sbaglio una medaglia simile troyasi descritta nel Cat. 
d' Ennery p. 63. n. 39. ma con falsa descrizione , ^oè 

Caput Cybeles. n. Tripus intra quadrum. ^. 3. 

Dubito, che Testensore di questo Catalogo volesse dire: Caput 
CereriSj e che per innav vertenza avesse scritto « di Cybeles . 

39. Caput Proserpinae velatum ad s. 

qe. Leo aliquid devorans ad d. intra quadrum et quadratura 
incusum A^. 3. pond. 39. ^ gran. Toh. f^* fig- i4- 
. Ex Mus. Hunt Tao. 66. y%. io. num. incert. 

Altra simile in Elettro fu pubblicata nel Museo Pembrockiano . 
{P. /. tav. IKfig. 5.) del peso di 38 grani Anglicani. 

Una terza è descritta nel Catalogo di D' Ennery pag. 63. n. 53» 
come segue : 

Téte de femme voilée, 

4r. Un Lion ou un diien s'emparant d'un os, dans un 
carré'. A^,Z, 

Se in queste medaglie la testa di donna velata è quella diCibele> 
in vece di Proserpina, allora abbiamo, che gli Argonauti obldigati 



(i) Aeolica autem vel maxime quae se per'totam dispersit oram a Cyzica ad 
Caicam usane . 
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aella loro spediztane a fermarsi in Cizico, eressero ia onor di quella 
Dea sul prossimo monle Dindimo uoa statua, che in seguito, al dif 
di Zosimo, fu &tta trasportare da CostantiisK) in BÌ2Uuizio. Valerio 
Fiacco (jL. ///. ao. ) riferisce, che il Re Ciaico fu ammazzalo da 
Cibele, per averle ucciso il leoiie attaccato al lei carro, e da, un 
tal &Ltto si può £aicilmente arguire l'origine dell'essersi frequ^ate^ 
mente rappresentalo il Leone nelle medaglie primitive di ossa Città. 

4o. Triton ad s. jacens, sub quo piscis pelamis . 
qt. Quadratura incusum in 4* partea aequales sectum. ^. i. 
Tah, V. fig. 1 5. Ex Mus. D' Hermand Paris . 

4i. Caput Neptuni diadematum ad & prominente retro tridente. 
B:. Quadratura incusura ad instar alarum raolendini. ^. 3. 
•Tab. V. fig. i6. Ex Mus, Gossellin Paris, YìdeMioìmet iaò. 43. 
fig. io: 

4a. Centaurus flexis genubus ad s. arborem truncam ex bumo 
divulsam brachiis agitans, infra piscis pelarais. 

^:. Quadratura incusum in 4* partes aequates et caveassectum. 
^. 3. p. Tao. f^.fig' 17. ^^ Mus. Allier. Vide Mionnet Tom. IL 
p. 5^7. n. 74- Tab. XLIII. fig. 9. 

Vedo attribuita questa medaglia a Cizico, forse percbè il Signor 
Allier, pratico del Levante, stato residente in Eraclea del Ponto 
in qualità di Vice-Console di Francia, l'avrà avuta, o ritrovata sol 
luogo stesso di Cizico, considerando pur egli il solito pesce, sempre 
ripetuto come simbolo in tutte queste medaglie > Non si saprebbe 
poi combinare, come Cizico avesse adottato un tal tipo proprio 
della Tessaglis^, se non si suppone > che successivamente, o ante- 
riormente vi fossero stati dei Coloni Pelasgkù. 

Nella Satira L vers. 1 1. di Giovenale si parla del Centauro Monico 
il quale sradicava, e scagliava quanti Orni poteva avere: 
— quantas jucylemr Monjrehus Qmos. 
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E Ovidio (i) allutieddo al oombaEttìmento de'GeAtauti co'Laplti 
nelle nozre di Piritot), dk» 

tteu dedecus ingens y MonfCfms eJtdcànat . 

E poco dopo 

SaxUy trahesque super totosque invohit montes 

Vivacemque animam missis elidile Sjlvis 
Sjrlva premas fauces y et eritpro vidnere pondus . 

43. Centaurus ad s. et in ortum respiciens pisci pelamidi in- 
cumbens, arborem truncam utraque manu agitans. 

1^. Quadratum incusum ad instar alarum molendini. A^. 3. 
pond. f|. Tab. V. fig. 18. 
Ex Mus, Regis Bavariae. 

44* Chimaera ad s. gradiens, sub qua piscis pelamis. 

^. Quadratum incusum in 4 partes inaequales profìinde 
sectum. ^. 3.p. Tao. V-fig* 19. Ex Mus. Allier, Vide Mionnet II. 
p. 324. n. 87. Toh. XLIII. fig. 8. 

Fu questa medaglia da Mionnet attribuita con qualche dubbio 
a Sifho : Io però non reputo che sia di una tal Isola , né per 
la forma del metallo, essendoché quelle in argento con la chimera 
credute da molto tempo essere di una tale città, furono controverse, 
e restituite a Sicione dell' Acaja. La riporto sotto Cizico, per vedere 
visi il solito pesce palamida. 

45. Caput nudum barbatum, sub quo piscis pelamis. 
qt. Quadratum incusum in 4 partes inaequales sectum jV* i. 
Toh. F. fig, ao. 

Ex Mus. Reg. Gali. Vide Mionnet Tom. IL p. Sa 7. n. 75. 
iab. li^* fig' I. 



(i) Met. L. XII. Tav. 5 vers. 495. 
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BaHa Descrizione adunque di tutte queste osserviamo, che 
Cizico pur ebbe i suoi Distateri, Stateri, e sue divisioni in oro; 
e sembra, che al pari di Focea il suo commercio con le Colonie 
Greche stabilite alle coste del Mar-Nero fosse florido . Di non dissi- 
mile condizione era la vicina Lampsaco, di cui Éiremo menzione 
con descrivere varj Stateri alla medesima appartenenti. 
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D EG LI STATERI 

L A.M P S A C E N I. 



Juanipsaco era città celebre della Misia, quelT istessa che da 
Serse fu assegnata a Temistocle in appannaggio , acciocché ne rica- 
vasse il vino per la mensa; e se creder vogliamo a Pomponio Mela, 
ella fu fondata dai Focei , e denominata Lampsaco da Acùjjìtùù cioè 
Spiendeo^ poiché avendo eglino messo in deliberazione in quali 
terre dovean specialmente portarsi: per piantare una nuova Colonia, 
risolv^ero di prescegliere quel lato/ ove (osse prima comparso il 
lampo. 

De^i Stateri di Lampsaco non abbiamo autore, che di proposito 
ne &velli, ma quanto a me stabilisco, che varie città della Misia, 
4ella Troade, dell'Eolia, e dell'Ionia, fondate la maggior parte 
dagli Eolj dovettero tutte posseder tal ricchezza'^ e commercio si 
esteso da poter &bbricare una moneta aurea detto Statere , divisa 
in mezzo, in quarto, e in ottavo, oltre quella detta ùit^ctrfipiov; 
e siccome vedemmo le città di Focea e di^Cizicp ricche quanto 
mai di medaglie auree, cosi è da dire^ che ancor Lampsaco non 
restasse inferiore a Focea sua metropoli, favorevolmente situata per 
aver un gran commercio con le altre città marittime , e in particolare 
con quelle del Ponto Eussino. 

Il tipo del Cavai Marino alato, jche questa città usò di £ure 
imprimere su molte medaglie, e che noi diremo consacrato a Net- 
tuno, e adottato per denotare il veloce corso dei naviglj, divenne 
^imbolo, e tipo particolare di essa, come si osserverà dalla descri- 
zione delle seguenti medaglie che le vengono attribuite • 
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I . Equus m^vìnus alafus ad. s. ssdieas . 

ifr Quadratum incusum in 4- partes aequales profunde 
sectum. y^. I. globuloHcs . 

Ex Mus, Caes. FindobonensL 

a. Equus marinus ala^u» ad ». saHens superne flos tetrafi- 
dus cum duobus petalis reflexis. 

flr Quadratum incusum ut supra. ^. globidosus. p. 4 j-^ D. 
Tab. FL fig. I. Ex Mus. Reg. Bavariae . 

3. Caput barbatum ( Neptuni ) et pileo acuto laureato te- 
cfuBk'ad^ &. tnfca jùsciis. 

]^ Quadratum ainùift ineusum ^.. \, ghbidosus, Tab^- FI, 

Koehler di Pietroburgo^ Bibliotecario di SL M. l'Impera* 
tore di tatto le Russie j. avendo^ acquistato una medaglia d' aiT- 
genèo scritta^ <I>ANA appartenente cioè a Fanagorìa del BosforD 
Cimmerio, ravvisò in quella testa e nella seguente un'andogia^, 
per attribuire anche qii«ak> doppk) Statere ( Af(^atrfif{ù» ) arFana- 
goria. N<si ^anoi as6aii lungi dal convenire con dottot Autóre ^ 
perchè la £akbbricazìone di qusstai medaglia non che il qnadkrale 
ìiiCJUso> ne la fonaa globuiosa' deUa medesiuia non. sanò prò»* 
pcietà deL oonj di qmdlle GcmtoaMle, e perchè anche queUs; t^ 
stai, che crediamo di Netlcmo^ sit trova in. altre medaglie simili 
umtamaite al tipa certo* di questa cittàr tantor più» y che m un; al- 
tra, ohe aarà^ da^ noi descrittai, e pubUicata^ vedianfc lap^resan- 
tftta Tetide . 

4*. Caput Neptuni barbatum et pi^eo» acuto* teiotum^ qucni 
lauri rsMnu9> eixomat adt si^ 

iff. ixpm» mariniis^ alaitos addi vofams^ vèl salieaéi ^. i. 
Tab. FL fig, 3. 

£x Mus. jÉùisUù. Vide nasir. hit Tom. IF. p. 69. iu 1. 
Tab. /./^. 3k 
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. 5. Caput' barbatum galea' peregrinae formae tectum ad s. 
^ Equus marinus alatus volans. ^. a pond. 1 3o. i gran» 
AngL Tab. FI. fig. 4- 

Ex Mas. Hunt. p. i65. n. i, Tab. Zi./ig, aa- 

Siffatta medaglia molto differisce dalle altre neir acconciatura 
e forma diversa del pileo, o galea simile ad una mitra per- 
siana, e si potrebbe riferire ai tempi , nei quali Lampsaco era 
dipendente da quell'impero. In alcune medaglie di Nephelis, o 
Nephelidda città della Cilicia^ dove i Persiani dimorarono, osservasi 
ristessa testa di Nettuno con culto persiano, come in questa. 

6. Caput Jovis Ammonis adversum, in area equi marini alati 
pars anterior. 

lìt Equus marinus alatus volans. ^, a. 
Ex Mus. Ainslie. Confer nostr. Lit Tom, IF, p, 69. n, 1, 
Il disegno di questo Statere mi manca , ma essendo la meda- 
glia in Londra, forse con F andar del tempo vedrassi compa- 
rire ^lla luce. 

7. Caput Bacchae hedera coronatum auripendentibus redimi- 
tum et sparsis crinibus ad s. 

^ Equus marinus alatus volans. -#^ n, pond. i3i. gran. 
Jngl. Toh. FI. /^^ 5. 

Ex Mus. Hunt.p. i65. n. a. Tab. XJiXt fig. a3. ' ' 

8. Caput Bacchae ad s. hedera coronatum , et auripendentibus 
oniatum^ capiOìs comatift, et retro ftuitantibu»* < 

4 Equus marÌDiis ala tus- volane. ^. ^, pond. tì^. grtm. 
Jngl Tab. FI. fig. &. 

Ex Mus. Pembrochétna P. I. Tab. IF. fig^ 9. 

9. Caput muliebre ad s. Cereris ut videtur^ auripendentibus 
redimitum, spicisque coronatum , capillis retro retortis et revinctis . 

Ufi Equus marinus alatus intra quadratura incusum ^. a. 
pond ,^^. Due. Tab. FL fig. j. 
Ex Mus. Reg. Bavariae. 



N Digitized by V^OOQ IC 



64 

IO Caput muliebre monili et auripendentibus <>iiiatum ads. 
capillis comatis per totum capitis gyrum. 

qb Equus marinus alatus intra quadratum incuaum ^, %. 
Tab ri.fig. 8. 

Ex Pellerin Ree. II. p. Si. Tab. XLIX. fig. 20. 

II. Caput imberbe nudum capiliis tonsis et crispis ad s. 

^ Equus marinus alatus. A^. a. Toh. VI. fig. 9. 
Ex Mionnet Tab. LXXV. fig. 3. 

Se questa medaglia è queir istessa pubblicata da Pellerin , cer- 
tamente Tunoe F altro dettero un disegno inesatto in quanto 
alla testa. Il nostro è stato copiato dallo zolfo esibito da Mion- 
net; e s'è vero quel tanto che notò Plutarco, che Lampsaco 
prese il nome da Lampsace donna illustre di quel luogo, io 
non sarei lontano dal ravvisarvi T effigie di questa Eroma. 

\i. Caput Bacchi hedera coronatum. 

flr Hercules juvenis duos serpentes elidens, infra «lava, 
JV. Z. p. 

Ex Museo Ainslie. Vide nostras LiL Tom. IV. p. 69. n. 3. 

i^. Hercules in genubus duos serpentes elidens. 

^ Equus marinus alatus ad s. sub quo clypeus, intia 
quadratum incusum A^. a: Toh. VI. fi^. io. 
Ex Mus. Regis Gali. 

Pellerin (1) pubblicò questa medaglia d'oro, che per abbaglio 
della marca fu creduta d'argento. Mionnet (a) nuovamente la 
descrisse in oro tralasciando di far menzione del clipeo, che 
in realtà osservammo sul luogo a Parigi, come è nel disegno 
espresso. Eckhel (3) descrivendo questa stessa medaglia disse: 
Xaocoon genu flexo a bUiis serpentibus constrictus . jH. a. 



(1) Ree. II. Tab. XLDK^g. aa. (a) Deicr. del med. Tom. II. p. 559. n. aa4- 
{») Doclr. N. V. Voi. n. p. 45 . 
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i4. Hercules juvenis ad s. humiinsidens duos serpentes elidens, 
sub quo piscis, pone corytus . 

E*. Quadratum incusum ad instar alarum molendini. j^. 3w 
pond. \% Due. Toh. FI. fig. 1 1. Ex Mas. Reg. Bavariàe. 

i5. Duo juvenes, unus major ad s. et alter minor ad d. nudi 
humi considentes, prior duos serpentes elidens^ alter d. altquid 
indicat, et quasi attonitus respicit, s. humum tangit. 

^. Quadratum in 4* partes caveas profiinde incusum, ad 
instar alarum molendini. ^. i. oblongus et globulosus: poi\d. 
4. f. Due. Tab. VI. fig. la. Ex Mus. Reg. Bavariae. 

In alcune medaglie d*oro che di ai^nto si trova ripetuta que^ 
sta forza d'Ercole ÉmciuUo, ma non in compagnia di Bacco. In que- 
sta di nuova scoperta, e con un tipo nuovo in Numismatica, forse 
alcuni ravviseranno i figli d' Issipele ; altri i figli d'Alcmena, cioè 
Ificlo ed Ercole. Io poi sarei di sentimento^ mediante il paralello 
delle sopra descritte medaglie , che in questa medesima siasi conti- 
nuato a rappresentare Ercole giovine che strozza con le mani due 
serpenti, e che l'altro sia Bacco pur esso fanciullo, che resta atto- 
nito al fatto d'Ercole ivi effigiato, coipe suo compagno, e per prova 
di ciò dirò che nella medaglia di n. i3 si osserva da una parte la 
testa di Bacco, e nel rovescio Ercole che con le mani strozza i soliti 
• serpenti . 

16. Mulier seminuda ( Thetis ) ad s. delphino vecta, d. conchy- 
lium, s. clypeum. 

Qr. Equus marinus alatus volans intra quadratum incusum. 
Jtr. 3. maj. Tab. VI. fig. i3. 

Ex Mus. Reg. Gali. Confer nostras LiL iTom. VII. p. 37. 
tab. IILfig. 6. 

In una medaglia di Larissa Cremaste della Tessaglia da me de- 
scritta si osserva un tipo simile, doveXeti tiene ugualmente un cli- 
peo per recarlo ad Achille. Il nicchio o conchiglia è un altro sim- 
bolo che ha nella destra , come Dea del mare, e moglie di Nettuno . 

9 
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t7- £quus marmus ahtus Tokns ad s. sub qu^o piscis pelamis. 
flb. Quadratum incusum in 4- areolas distinctas quadratasque 
jiectum -#^. 3. Ta*. f7. fig. i4. 

-ffa: Jlft^y. JinsUe, Coafbr nostras hit. Tom. IV. p. 70. n. 4- 
TVi^. IV, fig, i5. 

É questa una delle medaglie ppimitÌTe diLampsaco, e più anti- 
ca di tutte le altre di sopra descritte. L' istecso tipo si osserva pari- 
mente in quelle d' argento, d'un tempo remolo. 

18. Caput Palladis galea simplici tectum ad s. pone piscis 
pelamis. 

^. Quadratum profonde incusum in 4- areolas caveas pun- 
ctatas sectum. ^, 3. pond, \\ Due. Toh. VI, Jtg. i5. 
Ex Mas, Reg. Bamariae, 

19. Caput Palladis galeatum ad s. capillis retro e medio galeae 
in flosailum quasi alatum exeuntibus, pone piscis pelamts. 

4^ Quadratum profonde incusum et in 4* areolas careas 
lectura- JV. 3. pond- f |. Due. Toh. VI. fig. 16- 
Ex. Mus, Reg. Bavariae. 

Di sopra accennammo, che Lampsaco secondo Pomponio 
Mela, fo colonia dei Focei: in queste due nuove medaglie è rappre- 
sentata la testa di Pallade, tipo ripetuto in quelle d'argento, come 
Divinità primaria della sua metropoli - 

ao. Caput Dìanae capillis retro reticulo panneo recoUectis. ' 
1». Duo Hermae adversi^ Priapi et Mercurii intra quadrum. 
n.Z.pond. %Duc, Toh. VI. fig. 17. 
Ex Mus. Regis Bavariae. 

La città di Priapo forse potrebbe ripetere questa medaglia, ma 
sembrami che Lampsaco debba essere preferito, mentre quel Dea- 
étro riscuoteva un culto particolare nell'istesso Lampsaco. 
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21. Caput Satyri aidvecsiim inter ixxos pisces. 

ìft. Quadratum incusum Inter 4- areolas trìangulares sectum. 
-#'. 4 pond. f-^ Due. Toh. FI. fig. i8. ' 

Ex Mas. Reg. Bavariae. 

22. Piscis branchiis arrectis ad d. 

f Quadratum incusum in 4- areolas caveas et triangulares 
sectum. A^. 6. pond. ^^ Due. Tab. VI. fig. 19. 
Ex Mus. Reg. Bavariae. 

23. Piscis justa conchylium ad s. 

flt. Quadratum simile ut supra. ^. 4- Toh. FI. fig. 20. 
Ex Mus. Jùulit. Confcr »osW. Lit. Tao. IF. fig. iX 

N 

24* Pistrìx ad s. 

*, Area multipleìc quadrata incusa. u^.'i.p. Tab. FI. fig. 21, 
Ex Mus. Amslie. Vide nostr. Ut. Ui^ 4 fig- i^* 

Sembra permutato ia questa medaglia il cavai marino alato in. 
un'altra specie, coosaerata ancor' essa a Nettuno^ e come tale osser* 
vasi nelle medaglie orvie di Siracusa. 



Digitized by 



Google 



DEGLI STATERI 

D'ALTRI POPOLI DELLE COLONIE EOLICHE E JOTaCHE. 



JLfopo d'aver descritto i varj Stateri di Focea, di Cizico, e di 
Lampsaco, noi abbiamo da descrivere altre medaglie simili, le quali 
riportate da altri come incerte, meritano, che se ne faccia particolar 
menzione per l'analogia dei tipi, che alquante città della Misia, 
dell'Eolia^ e dell'Ionia costumarono di segnare sulla respettiva loro 
moneta. Dirò dunque che quelle di Colofone, di Clazomene, di 
Teo, di Scio, e di Samo sòn determinate senza dubbiezza, ed altre 
credute di diverse -città per plausibili congetture. 

PARIVM Mysiae. 

I. Caput Cereris ad d. spicis redimitum, capiUis retro revinctis, 
«t in nodupi adactis . 

1». Bos Comupeta ad s. intra quadrum et quadratum incusum. 
Duplex, A^. Ò.pond. i. Due. Tao. Vll.fig. i. et a. 
Ex Mus. jReg. Bavariae . 

Altra simile esiste nel Museo Regio di Parigi, pubblicata da 
Mionnet alla tav. 55. fig. 8. pag. 3a. 

Si attribuiscono queste medagUe a Parlo città celebre della Mista , 
(il cui fondatore fu Pario figlio di Giasone, e di Cerere) perchè vi 
si vede efi&giata la testa di Cerere, e il Bove Cornupeta, tipo ovvio 
nelle medaglie certe di detta città , e quell'animale vi è espresso 
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come vittima, che conduceasi avanti la maravigliosa ara d'Ermo- 
creonte, rappresentata in parecchie medaglie da me pubblicate in 
altre occasioni. 

a. Caput Cereris spicis coronatum, monili et auripendentibus 
ornatum ad d. 

flr, r AP. intra coronam hederaceam. jS^, 3. Tab, VII. fig. 3. 
Ex Mus. Regis GalL Vide Mionnet Descr, de$ med. T. IL p. 573. 
n, I. Tab. 76. fig, 4« 

Eckhel(i) fu il primo a pubblicare un'altra medaglia simile, del 
peso d' un mezzo Statere , ma di tempo più basso , ove pure si 
manifesta il culto di Cerere. 

PERGAMUS Mysiae. 

1. Caput Palladis galeatum. 

^r. Caput Pergami conditoris barbatum , pileo quasi phry- 
gio tectum intra quadrum et quadratum incusum. ^. 3. pond. % 
Due. Tab. Vll.fig. 4- 

Ex Mus. Reg, Bavariae. 

2. Alius similis. ^. 3. Ex Mus. Tóchon. 

Per confermare la sede da me data a questa medaglia, in cui 
da una parte si rappresenta la testa di Pallade, divinità dei Per- 
gameni, e dall'altra quella di Pergamo fondatore d'una tal città, 
ne descriverò una in argento, che sarà di argomento non equi- 
voco, per la mia assegnazione. 

Caput ApoUinis laureatum coma brevi, pone astrum. 

flr. IlEPr. Caput Pergami barbatum, pileo tectiun, omnia 
intra quadratum incusum. jH. 3. ^ 

Ex. Mus. Reg. Bayariae. 

* 

(1) Num. Vet. p. 199. tab.XI. fig. aS. il. Cai. Mus. Vind. P. I. p. iS?. n. i. 
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Biguarcb alla prima medaglia ^ ossero), che Pdferin (Ree. IH. 
Planche ii5. fig. i&.) ne pufeblioò noa sknile^ ma con disegna 
poco distinto, ove la testa di Pergamo sembra piuttosto quella^^ 
di Ercole coperta d' una spoglia di Leone. Potrebbe essere, che 
r ornato so|xrapp09to aik lesta fosse «na pelle di Toro, onde cre- 
derla di Teseo, e perciò conveniente piuttosto alla citò di Smime, 
fondata f ioa. avanti la nostra Era, secondo l'antico aatore della 
vita d' Omero, <^ dice esser ella stata fabbriosrta ós^ sdMitattti di 
Cyme , sotto la condotta di Teseo , discendente éà, EaJoiék> figli# 
d'Admeto. 

1. Caput ApoHinis lawreattun, cmipiUts cufftis. ^ 

9. Caput Bovis cum collo intra ({uadratum tncusum. jV. 3w 
pond. f . Due. Tao. VII. fig. 5. Ex Mus. Reg. Bavariae. 

3. Alius fere similis, sed variae fabricae. ^. Z. pond. %. Due. 
Toh. m.Jig. 6. 

Ex Mus. Reg. Bavariae et ex mus. Tochxm. 

Altra simile a queste due fu pubblicata da PeHerin (^Rec. IL 

Panche 5o. fig. 37.)e quindi ripetuta daMionoet (Tav. 55. fig. 6.) 
ed ambedue si accordano con altre certe di Peliamo. 

4. Caput Aesculapii barbatum laureatum. 

9. Dimidius serpens erectus intra quadrum et quadratura 
incusum. jiT. 3. pand. \ Due. Tai^. FU. fig. 7. 

Ex Mas. Reg. Bavhriae^ et ex Mus. Reg. Gali. Duplex. 

Parimente una simile fa edita dallo stesso Pellerin (Ree. IH. 
Planche 11 5. fig. 4.) Ed un'altra descritta nel Catalogo d'Ennery 
p. 63. n. 38. ma individuata con la testa di Giove Olimpio^ sba- 
glio evidente dell'estensore dì dietto Cataloga 

5. Caput Aesculapii laureatum , ante ^od serpeas erecliM. 

flt. Protome Victoriae alatae, superne duo astra, omnia in- 
tra quadratum incusum»^. 3. Tab. FU. fig 8. Ex Mus. D'Her- 
mand P(trisi. 
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Dalle due sopra descritte medaglie si deduce quaBto era cele- 
bre il culto d' Escukpio, iaun col suo tempio, cooie costa per 
la testimoniansa di grarvi Autori. Yten pure effigiata la testa d'A- 
pollo come figlio, ed il serpente come attributo dell' immcMtalità. 
Particolare si è quella di n. 8* col bu6to della Yiltoria , e i due 
astri, potendo essa allud^e a <{ualche Vittoria Navale deiPerga** 
meni, l'arsenale dei quali era in Elea, seppiure non ha relazione 
alla Vittoria di Minerva Deilà riverita dai medesimi. 

ABYDVS Troadis. 

Abido città Trojana, celebre per gli amori di Ero, e Lean- 
dro, era situata sull'Ellesponto. Fu ricca di miniere d'oro, e splen- 
dida pel Tempio di Diana. Le sue relazioni commerciali dovevano 
essere estese con le altre Colonie, mediante anche la sua situa- 
zione marittima. 

I. Persona modesto ore. 

]^. Quadratum incu^um in 4- psirtes inaequales sectum. 
EL 3. Tai^. VII. fig> 9. Ex Mus. Ainslie. Confer nostr. Lit Tom. 
IL toh. k^fig* 9. et Descrs Num. Vet p. ^96. ti. i. 

a. Persona exserta lingua serpentibus horrens. 

flb. Caput Herculis barbatum pelle Leonis tectum introrsum 
scalptum. J?/. 3. p. Toh. Vii. fig. io. Ex Mus. Reg. Gali. Vid. 
Peller. Ree. IL tao. Si. ^g. i. et Mionnet. IL />. 63i. n. 4. tab. 

Eckhel (Doctr. Num. Vet. t^ol. IT. p. 478.) citando questa stessa 
medaglia, meno plausibilmente disse: Caput Palladis. Altra me- 
daglia simile si può osservare nel Museo Hunteriauo tav. 66. fig. 7, 
col peso di grani 38 e un quarto. 

3. Persona exserta lingua serpentibus horrens. 

%. Caput Herculis barbatum pelle Leonis tectum, intror- 
sum scalptum. jV. 3. pond. f Bue. Tab. VII. fig. 11. ExMus.Beg. 
Bavariae^ et ex Mus. Hunt. tab. ^.fig. 7. pond. 38 ^. 
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4. Caput imberbe nullo cultu. 

flb. Persóna exserta lingua intra quadratum incusuniw^^. 3. 
Ex Mus. Ainslie. Conf. nostr, Descr. N. V. pag. 297. n. 2. 

In una medaglia d'argento, ossia dramma si osserva pur l'istesso 
tipo del Gorgonio. Eccone la descrizione per essere ella inedita. 

ABTAHNON. Aquila ad s. stans. 
flr. Caput Medusae adversum serpentibus horrens exserta 
lingua intra quadratum incusum. ^. 3. m. Ex Mus. JReg. Bavariae. 

5. Cancer Squilla. 

flt. Quadratum incusum . A^. 6. Ex Mus, Ainslie, Confer nostr. 
Descr. N. f^* pag. 1197. n. 3. 

Varie medaglie d' Abido in' argento hanno lo stesso gambe- 
retto messo come simbolo , e in questa è come tipo , allusivo alla 
sua situazione marittima. Mi manca il disegno tanto di quella di 
n. 4- ^h^ ^ questa. 

6. Aquila stans. 

Bt. Quadratum incusum informe. -^. 3. Ex Mus. Knobelsdorf. 
Berolinù 

Un' altra medaglia simile conservasi nel Museo Imp. Regio di 
Vienna. 

7. Aquila ad s. stans rostro reflexo , ponepiscis Trachinus 

flb. Quadratum profìinde incusum in 4- partes sectum.^/^. i. 
rotondus et crassus. Pond. 4 r^ Duc.^ Tab. VII. fig. la. Ex Mus. 
Reg. Bavariae. 

8. Caput Bacchi imberbe cum cornu arietis ad aurem adstituto. 

^r. Aquila ad s. stans rostro reflexo intra quadrum et qua- 
dratum incusum. A^. \pond. \ Due. Tab. VII. fig. i3. Ex Mus. 
Beg. Bavariacy et ex Mus. Vindoboneiisi et ex Mus. Tóchon. 
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g. Caput Dianae laureatum txuritum adversum monili et aurip. 
oraatum . 

?r, Aquila ad s. stans , prae qua botFùs cum folio . jV. 3. p. 
Toh. Vll.fig. 14. Ex Mus. Tóchon Paris. 

Mionnet (i) ^^ descrìve un'altra esistente nel Museo Regio di 
Parigi, con la seguente nota: Cette medaille appartient, je crois^ 
à Ptolemée d* Epire. Penso che si sia alquanto allontanato dalla 
sua vera sede, dovendosi osservare, che nella prima parte si rap- 
presenta una testa di Diana, come/nelle medaglie ovvie di Abido, 
e nel rovescio 1' Aquila, tipo frequentissimo, ed è accompagnata 
sempre da varj simboli. 

IO. Caput ApoUinis laureatum, capillis curtis. 
ft. Caput Leandri paulisper inclinatum, uti natans, capillis 
longis retroque sparsis et fluitantibus intra quadrum et quadra- 
tura incusum . y^. 3. pond. % Due. Tab. VII. fig. 1 5. 

Ex Mas. Regis Bavariae\ it. ex Mus. Imp. Reg. Findobonensi ; 
ex Mus. M. Ducis, et ex Mus. Tóchon Paris . 

Abbiamo di sopra detto che famoso era il tempio di Diana in 
Abido, non che il suo culto, come pure quello d'Apollo . Questo 
tempio, allorché gli Abideni, al dir di Polibio, si trovavano stret- 
tamente assediati dalle truppe di Filippo Y. Rè di Macedonia, e non 
si volendo arrendere, ma difendersi fin' all' estremità, ordinarono, 
che le mogli e i figli entrassero con tutte le robe preziose nel tempio, 
al quale dettero fuoco, e indi l'un l'altro si uccisero per deludere 
le speranze del nemico in riguardo al saccheggio. 

Nel rovescio vien da tutti i Numismatici creduta la testa scolpita 
esser quella di Leandro, al vedersi co'i capelli scarmigliati in atteg- 
giamento di nuotatore. 

É notissimo il racconto di Ero, e di Leandro , accaduto tra 
Sesto ed Abido, per il tragitto, che l'amante costumava di fare 
per portarsi di notte tempo alla torre dell'amata. 

(i) Dcicr. des Med. T. VL p. 626, n. 97. 

lO 
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1 1 . Victoria in genubus ad s. bay em humi procambentem oiltaro 
Hiactat 

%. Aquila stans, prae qua acrostolium intra quadratum. incu- 
sum.-^. a. Toh. VII, fig. i6- d Hermand Paris . 

ALEXANDRIA TROAS. 

Caput Tauri, super quo aquila.. 

i^b. Quadratum incusum in 4- partes aequales sectum . .#^ 3. 
Eckhel {Doctr. Num. Veu Voi. //• />• l^X).ex,PellerinÌQ, 
Ree, III. txib. ii^nfig. 3, 

L'antico nome di questa città marittima situata rimpetto a Te- 
nedo, fu Sigia , indi Antigonia cosi chiamata da Antigono Ré d'Asia. 
Da Lisimaco Re di Tracia fu nominata Alessandria Trojana,in onore 
d'Alessandro, per distinguerla dalU altre città di simil nome . 

La medaglia aurea primitiva fu riportata da Pellerin tra le 
incerte, e in seguito fu creduto^ che appartenesse a questa città,, 
mediante il tipo ripetuto nelle tante medaglie coniate, allorché 
divenne Colonia Romana. Vi si rappresenta un tipo favoloso, 
e proprio di più città. Quando si voleva fondare .una città, costu* 
mavasi di prender prima l'augurio, per vedere s'era propizio, 
o nò. Racconta Maiala (i) , che Seleuco avendo in animo di edificare 
in Soria diverse città, cominciò dal prender anch'esso l'augurio, il 
quale si reputava favorevole^ allor quando un'aquila portava via a 
volo qualche porzione della vittima , e specialmente la testa del Toro 
immolato, e il luogo ove si posava, intendevasi designato, per voler 
degli Dei, per il sito della nuova Città. Narra Libanio (a) anterior'^ 
mente a Maiala , che cosi accadesse in occasione di fondare la città 
di Antiochia suU'Oronte. Si può supporre che la cosa stessa avve- 
nisse nella prima fondazione di Sigia, e che gli Alessandrini di 
Troja divenuti in appresso Colonia Romana, ritenessero per vene- 
razione degli usi religiosi dei loro padri i tipi allusivi a quel £itto, 

(i) QiroBogr. L. Vili. (a) In Antiochico • 
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qnal rappresentasi nelle diverse lor medaglie. Tale è T osserva* 
zione d'Eckhel sopra upa medaglia non ben disegnata nel Museo 
Pellerin, la quale abbiamo descritta satto Focea, rappresentante 
una testa di Grifo, col pesce Foca, ed è queir istessa riportata 
alla Tav. I. %. ^7. p$ig. 36. 

L E S B O S. 

MYTILElfE. 

Daremo ragguaglio di alcune medaglie auree, le quali son 
quarti di Statere, e per l'analogia dei tipi siamo di opinione, 
che appartener debbano a questa Città rinomata per la forza ma- 
rittima, e per tanti uomini illustri, e nominatamente Pittaco, 
ed Alceo, e l'Eroina Saffo, la cui effigie, secondo la testimonianza 
di Polluce (L. DL .$. 84*) fii scolpita su la loro moneta dai 
Mitileni, come si può conoscere da alcune delle seguenti me* 
daglie . 

I. Caput Sapphus nfònili et auripendentibus redimitnm, capillis 
in reticulo panneo recoUectis et retro in media capitis parte in 
circinum -adactis. 

^. Lyra eptachorda intra quadrum et quadratum incusum . 
S^. 3. pond. % D. Tab. FlI./ig. i^.et 18. 

Ex Mus. Aeg. Bavar. , et ex Mxis. Reg. Cali. Vide MionnetFI. 
p. 6a5^ TI. 91. 

Nel Catalogo d'Ennary pag. 63. n.o 5i. si descrive una medaglia 
•imile, cioè 

Téte d'une Muse. ». Une Ljre à sept cordes, dans 
mi carré. ^. 3. 

1. Caput Apollinis laureatum alte respiciens, capillis retro 
^uitantibus. . 

^. Lyra pentachorda intra quadrum. ^. 3. pond. ^ Due. 
Tab. VII. fig. 19. Ex Mus, Hegis Bwariae. 
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3. Caput Musae. 

1^. Lyra tetrachorda intra quadruga . jV* 3. 
D'Ermery Cat.p. 6X n. 5o. 

4* Caput Sapphus , monili et auripendentibus redimitum, 
capillis in reticulo panneo retro recoliectis et superne revinctis, 
pendente juxta aurem £losculo« 

1^. Caput Bacchi imberbe hedera coronatum intra quadrum 
et quadratum incusum . ^#^. 3. pond. % Due. Tab. FU. fig. ao. 

Ex Mas. Reg. Bavariae . 

5. Alius fere similis. Duplex. A^. 3. 
Pellerin Ree. IH. toh. 1 1 ^^fig^ 6. et Mionnei: FL p. 6a3. n. 75. et 76. 

6« Caput Àpollinis laureatum . 

qt. Caput Dianae capillis £aiscia lata retro retentis, et tenui 
filo revinctis, pone parvus serpens erectus, intra quadrum, et 
quadratum incusum. -#^. 3- poncL %. Due. Toh. VII. fig. 21. 

Ex Mus. Regis Bavariae. Vide Mionnet Des. des med. T. VI. 
pag. 624. n. 82. ^ Mus. Hunter. Toh. ^.""fig. 1%. pond. 39. J. gr. 

7. Caput ApoUinis laureatum , capillis longis, pone parvus 
serpens erectus. 

fl:. Caput Dianae ut supra etc. A^. 3. pond. % Due. Toh. VII. 
fig. 22. Ex Mus. Reg. Bayariae^et ex Museo AUier Paris. 

8. Alius similis sine serpente.Z)«ip/e:c,^. 3. Tetb. VII. fig. 23. 
Ex Mus. Tóchon Paris. 

9. Caput Àpollinis laureatum, capillis sparsis. 

». Caput Dianae, capillis in summitate capitis revinctis, et in 
flosculum abeuntibus, intra quadrum et quadratum. A^. 3. pond. 
%. Due. Tab. VII. fig. 24. 

Ex Mus. Reg. Bavariae^ et ex Mus. AUier Paris. Vide PeUer. 
Ree III. tab. 11^. fig. 9. et Mionnet Tom. VI.p. 624. n. 78. e^ 79. 
Cat. d'Ennery p. 63. n. l\o.et ^i.itentque ex Mus. Cam. a fViczay. 
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CLAZOMENE Joniae. 

I. Caput Apri alati ad s. 

». Caput Galli incusum ad s. ^. 4* 
^x ^e/^. DelagojTj olim ex Mus. Houston MmsiUae. 

%. Dimidius Aper alatus mmnus. 

%. Caput Leonis ore hiante intra quadrum et quadratum 
incusum. A^. 3. pond. \ Due. Toh. Vili, fi^. i. 
Ex Mus, Reg, Bavariae, 

3. Aper alatus marinus ad s. 
». Caput Leonis ad s. cum collo ore hiante , introrsum scal- 
ptum. ^. 3.pond. h Due. Toh. VlII.fig. a. 
Ex Mus. Hcg. Bavariae . 
Mionnet. III. p. 63. n. io. ex Mus. Allier. 
Mus. Hunt. toh. 66. /ig. 5. num. incert. pond. Sg. f. gr. 
Ex Mus. Ainslie. Confer Nostr. Lit. Tom. IF. p. iiZ.n. i. 

4- Aper alatus ad s. 

». Caput Apri cum collo incusum ad s. ^. 3. pond. 39 \. 
gr. Tab. VlII.fig. 3. Ex Mus. Hunt. Toh. 66. fig. 4. 

5. Aries ad s. gradiens, infra piscis. 

». Quadratum incusum in 4 partes sectum.^. 3. Tab. Vili. 
fig. 4. Ex Mus. Ainslie. Coniev Nostr. Lit. tab. 4- fig. la. 

6. Aries decumbens ad s.. et retrospiciens , infra piscis . 

». Quadratum in 4* areolas distinctas profunde sectum 
et incusum. -t^. i. Tah. VlII.fig. 5. 

Ex Mus. Ainsl. Confer Nostr. Lit. Tom. II. Tab. k-fi^. 4- 

7 Caput Hirci ad s. sub quo piscis pelamis. 

^. Quadratum incusum in 4* partes distinctas sectum . A^. t. 
globuhsus. Tab. VlII.fig. 6. 

Ex Mus. Ainslie. Conf. Nostr. Lit. Tom. II. Tah. 4. fig. 6* 
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8. Alius similis. -#^ i. Ex Mus. Gothano. 

9 Dimidius caper jacens et retrospiciens. 

E. Noctua alis expansis ex adverso stans intra quadrum 
#t quadratum incusum. x^. 3. pond. % Due. Tab. FI IL fig. 7. 
Ex Mus. Regis Bavariae. 
Pellerìn Ree. I. tab. aa, fig. i. ve/ 
Miormet tab. 53. y%. 8. 
Ex Mus. Caes. Findohcfn.^ et^ex Mus. Tóchon. 

10. Caput Palladis. 

». Noctua intra quadrum. jf^. 3. D* Ennerjr. Cut. p. 63. 
n. 44* 

11. Caput Herculis barbatum pelle leonis tectum. 

flt. Dimidius caper jacens, sub quo clava. ùV. 4 ^tib, Fili, 
fig. 8. Ex Mus. Reg. Galliarum . 

Ex Mus. Gothano . Confer nostr. Lit. Tom. IX. toh. 4. fig^ 6. 
sed ibi minus recte. 

\i Caput Herculis imberbe pelle leonis tectum sub collo ligata. 

». Leo cervum procumbentem depascens intra quadrum 
et quadratum incusum punctis distinctum. j§^. 4. Tab. Vili. fig. 9. 
Ex Mus. Reg. Gali. 

J>on queste le medaglie primitive in oro, che abbiamo os- 
servate^ e riunite insieme, come testimonj veridici d* una città 
florida, fondata verso l'anno 656. avanti la nostra Era, e abi- 
tata non solo dagl'Jonj, ma ancora dai Cleonei, e Fliasj seco 
loro uniti con più altri, costretti ad abbandonare il nativo paese 
del Peloponneso. 

In varie di queste medaglie auree ed in altre molte d'argento 
anch'esse primitive si osserva ripetuto il Forcò alato, animale adot- 
tato per tipo dai Gazomenj in memoria del guasto che dicevasi 
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essere Btato cagionaito aUe loro campagne, come $(^veEliatìo(i). 

L'Ercole in alcone medaglie espresso ripeter si può dai Cleonei, 
che vennero a formare la colonia insieme coU Fliasj. Ed ho at- 
tribuito agli stessi Clazomenj le altre col tipo dell'Ariete comu* 
nemente adottato, per indicare, a mio credere, l'abbondania 
delle bestie lanute. 

Alla medaglia col tipo del tutto Ateniese, abbiamo l'analoga 
in rame osservata nel Museo Cousinerjrano, la coi descrizione è^ 
come segue. 

Caput Palladis galeatum pectore tenus, 
1^. KAAZOME. Noctua stans. jE. ii« 

Nel Museo Hunt. Tav. i8. fig. 7. p. 100. n. 3. ne fu pubbli- 
cata altra simile, ma con poca accuratezza; fu detto Avis in vece 
di Noctua. 

La testa leonina rappresentata in queste primitive medaglie 
può essere allusiva alla Dea Clazomene, cioè a Cibele, e non ad 
una Amazone, come fìi di sentimento Eckhel. 

Alle medaglie d'oro sopra descritte, si pptrà aggiùngere quella 
pubblicata da PeUerin (2) la cui descrizione è come segue. 

• 
Caput ApoUinis laureatum adversum cum pallio ad coUum . 
^. KAA. AETKAIoD. Cycnus ad s. stans, pone mon. EFAP, 
ut in ectypo. ^. 1 Toh. FUI. fig. io. 

Una medaglia simile in argento si osserva nel Museo Pembro* 
ckiano. P. II. tav. 36. del peso di 44 grani. 

In aumento dei sopra mentovati Stateri riporterò un Tetra- 
drammo in argento di remota antichità finora inedito. Eccone 
la descrizione. 



(1) Nat. animai. L. XII. e. 38. Apud Ctazomenios Suem akttam txortam , 
quat Clazomeniorum agrum wutabtU.- 

(3) Ree. II. Pian. 56. 6g. 11. vd Ationnet IH. p. 63f. n. 8. ttv. 76. fig. ». 
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Leo gradiens ad s. superne cycnus. 

^. Aper alatus , sed alis dimissis intra qnadratum incusum 
et globulis distinctum . J{. i. Tao. FUI. fìg, n. 
Ex Mus. d'Hermand Paris. 

Particolare -si è questo Tetradrammo , che riunisce tre tipi 
principali delle medaglie di Glazomene, vale a dire, il Leone, il 
Cigno, e il Porco alato. 

Un altro pubblicato tra le nìeda|[lie incerte nel Museo Hun- 
teriano ( Tab. 66. fig. i8. ) deesi restituire a questa città, quan- 
tunque non ne porti il nome, e solamente indichi quello d'un 
seipplice suo magistrato : Ed eccone la descrizione. 

Aper alatus ad s. infra magnus astragalus. 

^r. Caput Avis cum collo sub quo AATSION. omnia intra 
quadratura incusum jH. i. pond. aa3. gr. Tab. Fili. fig. 12, 

Ricca è la serie delle medaglie in argento tanto anepigrafe, 
quanto scritte, che tutte hanno lo stesso tipo del Porco alato o 
del Cigno, e sono Tetradrammi , Didrammi, e Dramme, e loro 
suddivisioni: Eccone T enumerazione. 

I. Aper marinus alatus volans» 
4; Quadratum informe incusnm. ^. a. 
Ex Mus. D'Hcrmand Paris. 

a. Alius similis, sed j^. i. 

Mus. Brit. Tab. XIIL fig. a3. 

3. Aper marinus alatus volans. 
i)b. Quadratum incusum in 4- partes sectum. jR. 3. p. 
Mus. Hunt. tab. 66. fig, 1 5. pond. ao ^ gr. 
Mionnet III. p. 6£^.n. la. ex Mus. Cous. 
Ex Mus. D'Hèmiand Paris. 
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4. A|>er aktus ad s. 

qb Facies Leonia inln ^adratum mousum punctis distia** 
clan A\. 3. 
EotìM Cat. Mus. Vmd. P. L fK 166. n. i. Tab. HI. 

fig' 14. 
Ex Mus. Cous. Conf. nostr. Des. N. V. pag. 3i2. /i. 3. 
Ex Mus. Goihanù^ etexMus. jéllier. 
Mus. Hunt. Tao. LXFI.fig. 17. incert. num. 

5. Alius similis, sed in duplici quadrato punctis distincto. 

y^« 3* 

Ex Mus. Cousinerjr. 

6. Aper alatus 

1^ Larva exserta lingua anguibus horrida intra quadratum 
incusum. jfi. 3. 
ÌEx Mus. jiinsUe. Con£ nostr. Des. N. Kp. Zìi. n. i. 
it. ex Mus. Gothano. 

7. Aper alatus. 

4r Caput J^[>riialra ^piadratom incutfum c«im omatu j£. 3. 
Ejsc Mus^ Ainslk^ Coafer ut sypra n. 3. 

B. Apri alati pars anterior, juxta pisciculus. 
i( Caput Apri intra quadratum incusum j^. 3. 
Ex Mus. Ainslie. Confer ut supra n. 4* 

9. Apri alati pars anterior ad s. juxta' pisciculi)&^ 

4 Caput Leonis ore hiante ad s. intra quadratum incusum 
/R. 3. 
Peller. Ree. III. Tab. CXF. fig. 18. in numis incertis. 

10. Aper dimidius ad s. 

^ X. Caput Leonis, sub quo pisciculus intra quadratum 
incusum . jf(. 4- 
Ex Mus. Gothano. 

Il 
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II. Caput Apollinis laureatum adversum capillis hinc inde 
sparsis cum pallio ad coUum. 
%. KAASOME- Cycnus ad s. rostro retorto alis elatis, 
ante aquila imp. casa D. E» jet. i. mag. 
£x Mus. Imp, R. MediolanensL 

Piccolo medaglione di somma eleganza ^ una volta del Museo 
dei Duchi d'£ste. 



COLOPHON Joniae. 

I. Canis cum collari ad collum ad s. gradiens, sub.quo piscis^ 
^. Quadratum incusum in 4* partes inaequales profìinde 
^ectum. El. i. TVi^. nil.fig. i3. 

Ex Mus. Reg. GalL Vide Mionnet T. III. p. 176. n. 816. 
Tao. XLIIL fig. 2. 

Questa medaglia, o Distatere con dubbio fìi descritta da Mion- 
net sotto Focea dell'Ionia, indotto certamente xlal cane rappresen- 
tatovi, come si osserva in altre certe di detta città, ma il pesce pa- 
lamida, o scombro che sia, lo fai credere d'un' altra città, poiché 
nelle medaglie di Focea^ il pesce Foca era il tipo parlante, che quei 
popoli adottarono nella lor moneta primitiva, onde non avrebber 
mancato d' esprimerlo ancora in questa . Son per altro di sentimento 
doversi una tal medaglia assegnare ai Colofonj, nelle cui medaglie 
trovansi effigiati molti animali, come tigri, orsi, e cani, e in quanto 
a questi ultimi si legge in Plinio (i) che i Colofonj mantenevano 
per la guerra branchi di cani, i quali sempre obbedienti vegliavano 
sulla rocca, come fidi ausiliarj . 



(1) Lib. Vili. Sect. 61. Propter beUa Colophonii cohortes canum haboere : hae 
primae dimicabant in acie nunquam delrectantes : baec erant fidissima auxilia, 
nec stipeodiorum indi|^ • 
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n cane scolpito in questa medaglia è della razza de' Molossi, o dii^^ 
Togliamo mastini, o da presa, ed è appunto come richieder doveasi 
per l'esercizio di sopra da Plinio narrato. Ed eccone in conferma 
altre riprove. 

a. Dimidius canis Molossus ad s. cum collari ad coUum, retro- 
spiciens etpedem dexterum anteriorem elevans, pone piscis pelamis. 
». Quadratum incusum in quatùor areoks caveas sectum. 
-t#^. 3. poruL \% Due. Tab. Vili. )ig. 14. 
Ex Mus. Begis Bavariàe. 

Questa medaglia di nuova scoperta rappresenta per metà il tipo 
della prima, è tanto l' una che l'altra appartiene all'istessa sede, ma / 
decide la questione altra in ai^nto che siegue. 

Canis ad s. currens, superne KOAO. infra piscis^ 

ì^. Quadratum incusumut supra. jfi. 3. Tab. f^IIl.fig.ji. 
Ex Mus. Begis Bavariae: 

3. Molossus gradiens supra piscem. 

ì^ Qua<katum incusum ad instar alarum molendini. j^.ò. p^ 
deauraius. Pond. | Due. Tuo. Vili. fig. 16. 
Ex Mus. Begis Bavariue. 

ERYTHRAE Joniae. 

I. Protome Sibyllae capillis in altum divergentibus. 
^r Taeda accensa in quadro, et quadrato incuso. yf\ %.pond. 
J Due. Tab. VIILfig. 17. Ex Mus. Begis Bavariae. 

Non crediamo di sbagliare neli' assegnare questa nuova meda* 
glia ad Entra, osservandovisi una testa di Sibilla in estro fatidico. 
Ed è questa la testa della Sibilla Eritrea. Strabone (i) parla di due 

(1) Erjthris nata prìscis temporibus Sibylla^ molier fatidica et divino furore 
incitata. AJexandri edam tempore alia fiiit ibidem orta» et itidem Vate<. 
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Sibille cbe naccpievo io Erkra, uaa nolto antica^ e T altra a tempo 
d'Alessandro il Graude; non lungi da questa seconda epoca sembra 
coniata una tal medaglia. 

LEBEDVS Jonke 

I . Caput Palladis^ galea sin^Iici teciiinii. 

% AE. scriptum superne iuter dbo capita Bonm aciioraa, «mnìa 
intra quadratum incusum A^. Z.pond. \ DuKh Tàk. Vlìl^fig. s.8. 
Ex Mus. Regis Bavariae. 

Quando questa raedag^ fii acquistato perS. If. il Re di Beyiera, 
era etichettata : Lesbos in genere. Ma allorcfaè eUii occasione di ve* 
derla, ed esaminarla, non restai persuaso di questa «ede, ne tampoco 
credei che i Lesb^ roleesero esprimerai con le sole due lettere ini- 
ziali. Bicbiede dunque altra sedev e non sarà. contMv^rsa^ se le si 
assegna Lebedo città Ionica , il di cm popolotnaò puae scmwre AE. 
in altre medaglie di tempi posteriori . 

^ Caput Palladisgaleatnm. 
^ Duo Boum capitai adVersst intra quadratum^ iwmsuaa...^; 3. 
pond. % Due. Tab. FUI. fig. 19. 
Ex Mus. Regis Bavariae. 

Senza la scoperta della precedente si sarebbe a quest'altra asse- 
gnata una sede vaga, o posta per l'analogia dei tipi sotto Peremo. 
Altra medaglia del Museo Ainslieano appartener dee parimente a 
questa città, e la sua descrizione è come segue. 

3. Caput Bacchi badbatnm hedera et corymbis ornatum ad d. 
%• Duo Boum capita adversa^ intermedioi superne floce tri6do, 
omnia intra quadratum incusum. A^. 3. Tab. FILI fig. ao. 

Ex Mus. Jinslie, Confer nostr. hit. Tonu li. pag. 17^, 
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4. Caput Bacchi imberbe hedeia covonatum. 

^. Duo "Vitulorum capita advcrsa inijermedlo superne flore 
trifìdo, omnia intra quadratum incusum. ^. S. pwèd. f. Dac. 
Tab. rillfig, 21. 

Ex Mus. Reg. Bavariae . 

5. Caput Satyri barbatum, fascia cinctum, adatiUito ad aurera 
corau. birci. 

9r. Duo Arietum vel Hirconim capita adrersa aese conni* 
scantia intermedio superne flore trifido^ omnia intra quadratum 
incusum. j^. 3. Toh. FIIJ fig. m. 

Mionnet Tab. 53. fig. 9. ex Mus. Beg. Gali. 

V 

6. Alius fere simiiis. JT, 3. TM. A7//; /%^, a3. 
Hx Mus. Tóchon. 

- SMYRNA. Jooiae. 

I. Caput Mepcurii ^er^ rotimdo €eetam et sub mento ligato. 
^. lieo ^ Leopardus staoM- Yel' expectansi intra quadrum et 
quadratum iqcusum. Duplex. £L. 3«^. ¥ei u^. 3, pond. -^4 Due. 
Tab. FUI. fig. a4^ 

Ex Mus^ Begi Bammae. 

Pelleriru Reo. II. tab, SS» Jlg. 44- vel Mionnee III: pag. 189. 

n. 908. tab. 55. /ig. 7. 
CataL d!Ennery pag, G3* m 4^. 
Ex Miis* jiùèslie. Con/, nostr. Descript. Num. Fet.p. 35o. m r. 

2^ Caput muliebre cum inauri ahe turritum. 
^. Caput Mercujrii pileo teetum sub mento ligato intra- qua- 
drum et quadratum incusum. ^. 3. pond. | Duo. Tab. FlII.fig. aS. 
Ex Mus. Reg. Bm'ariae. 
Mus. PembrooJt. P. I. tab. 4. ^g- i- sedVL. 3. pond. 38. grtm. 
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3. Caput muliebre diadematum et alte turritum. 
^. Persona Mimica, vel Dionysiaca intra quadrum «t quadra* 
lum incusum. A^, Z. pond. % Due. Tab. FlII.fig. a6. 
Ex Mus, Regis Bavarìae . 
Pellerin. Ree. III. tab. iiS.^g. 8. vel Mionnet Tab. SS.fig, 3. 

4. Caput Apollinis diadematum capillis curtis. 
^. Caput Homeri barbatum" diadematum intra quadrum et 
quadratum incusum« Ji^. 3. pond. |. Due, Tab. FlII.fig. 27. 
Ex Mus. Eeg, Bavariae , 

5. Caput idem. 

fle. Caput Àesculapii diadematum intra quadrum et quadra- 
tum incusum. .^, ò.pond. f. Due. Tab. Vili. fig. a8 
Ex Mus. Reg. Bavariae. 

Pellerin assegnò a Smirne la prima medaglia sopra descritta in 
serie, ma sarei di sentimento che tanto la prima, che l'altra 
del n.o 2. fosse piuttosto di Focea, non ostante che il Leone, o il 
Leopardo sia un tipo delle medagUe certe di Smime, come pure 
la tes^ di Cibele, o sia la Madre Sipilene, spesso ripetuta in più 
altre medaglie Smimee: Ma il tipo del Mercurio Ét^orisce più la 
città di Focea, dove in altre è rappresentato col galero o pileo 
il più delle volte legato sotto il mento; Ma non vi si vedendo 
il pesce Foca, si posson lasciare sotto la prima sede. Viene la 
quarta Omerica, cioè con la testa d'Omero, il quale oltre la nascita 
avuta in Smirne, come si pretende, ebbe al dir di Strabone, 
una biblioteca, im portico quadrato detto l'Ojxjxpf/ov, un tempio 
e una statua, oltre la moneta coniata ad onor suo, esistente in 
tutti i Musei, la qual moneta in rame, poteva essere tuttavia stata 
in uso, allorché Strabone riferisse cosi ^tte particolarità. Ma questa 
medaglia ci porta a credere che gli Smimei da molto tempo 
innai;izi avessero compartito al padre de' Vati un tant'onore nell'aver 
fatto rappresentare la di lui effigie anche su medaglie in oro. 
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se non volessimo dire, che fii opera dei -Colofonj, che pur si 
gloriavano, che Omero avesse avuto la cuna tra loro, come van- 
tavano diverse altre città e specialmente Jos Isola dell'Arcipelago^ 

TE OS Joniae 

1. Grypfaus ad s. gradiens pedem dexterum anlcriorem elevans, 
infra piscis . 

^. Quadratum incusum in 4 partes sectum. -^. i. globulosus. 
Tao. IX. fig. I, Ex Mas. Amslie. Conf- nostr. Ut. toh. 4- fig^ i. 

Altre medaglie simili furono da me osservate in Venezia nel 
Museo Gradenigo, e in Parigi in quello d'Hermand. Il peso di 
questo Statere è di quattro dramme, o sia del peso di quattro 
Ducati imperiali. 

a« AJius similis, sed ^. 3. Ex Mas, Gothano. 

3« Gryphus sedens ad d. 
9r. Quadratum profunde incusum in 4 areolas sectum. ^. i. 

Mionnet ( Tom. Ili, p. 175. n^ 81 5.) descrisse sotto Focea 
con dubbio quest' istessa medaglia del museo Cousineiy, ma non 
ardi forse d'attribuirla a Teo^ che usò un tipo simile, ed ovvio 
nei suoi tetradrammi d' argento : noterò bensì, che questo Distatere 
non ossarvasi nel Museo Regio di Baviera, ma dubito che detto 
Mióunet non abbia descritto due volte l'istesso Distatere, come 
accennerò sotto Scio. 

4. Gryphus ad s. sedens, sub quo piscis. 

E. Quadratum incusum ad instar alarum molendini.^^* 3. 
pond, % Toh, IX.fig. a. Ex Mus, Reg, Bwariae. 

5. Dimidius Gryphus ad s. 

^ Quadratum informe incusum A^. 3. 
Ex JUus. D' Hermand Paris. 
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6. Dimidi U4 Gryphus ad s. ^ub <pio piacts. 

qt. Quadmtum mousum ad iostar alarum mofendioi. ^. X 
pond. fi Due. Toh. IX. Zig. 3. 
Ex Museo Reg. Bavariae, 

7. Gryphus ad s. gradiens et retrospiciens, sub quo piscis. 
^. QuadraluHi simile . ^. 3 potid. \\. Due. Taà. IX- fìg. 4. 

Ex Mus. Reg, Bavariae. 

ti. Caput Oryphi ^rt hiaute ad s, ante globidus , superna 
TION. 

9:. Parvum <{uadratiim iu medio munì profunde ÌBcosum . 
A', i.pond. 4 %. Toh. J^M* 5. 

Ex Mus. Reg. Bavariae. 

9. Caput Bacchi imberbe hedera coronatum. 

9. Diota, ad ou}us pedem bine inde haderae folium intra 
quadratum incusum. ^. 3./>o/ié?. % Due. Tab. IX. fig. 6. 

Ex Mus. Reg. Bavariae^ et ex Mus. Knchéadeirff. Berohni. 

Son queste medaglie, eccettuatane l'ultima, rappresentate col 
Grifo^ mezzo Grifo , o semplice testa di Grifo, com* è quella del 
n. 8. di nuova scoperta con la leggenda TIOM , per TI02, o TION 
per TIQN. ove si scorge la diversità di pronunzia dei primi Co- 
loni^ consistente nel cambiare la lettera E in I. o viceversa. Ap- 
pariscono tutte di una remota antichità, e quella del n.^ 8. con 
testa di Grifo più imponente ci assicura, che non può apparte- 
nere a Focea , sebben questa città esprimesse in alcune un somi- 
gliante animai fsivoloso, ma sempre accompagnato col simbolo 
del pesce Foca, laddove Teo l'uni col pesce Pakmida, o Scom- 
bro, che in copia trovasi attorno a quella penisola, come abbia- 
mo osservato nelle medaglie di Colofone, ed osserveremo pure 
in altre di Scio isola della Jonia, e rimpetto alla suddetta Penisola. 

L'ultima medaglia rappresenta da una pjarte una testa di Bac- 
co, e dall'altra la Diota circondata di foglie d'dlera. Aveva quel 
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Wume un tempio, e un sito distinto in Teo, col privilegio d'Asilo, 
come lo provano alcuni monumenti Teiani riportati da Chishul 
( Antiq. Asiau ) oltre la testimoiyanza di Vitruvio . ( In praef. 
ad L..VII. ) Diodoro Siculo ( L- III. e. 65 ) riferisce, che i Tej 
erano nella vera pei*suasione , che Bacco fosse nato appresso di 
loro. 

G H I O S Insula Joniae. 

1. Sphinx alata ad d. sedens. 

. ». Quadratura incusum in 4- partes aequales sectum. J^. \. 
pond. 4. Due. Tab. IX. fig. 7. 

Ex Mus. Reg. Bayariiie. 

Di questo raro Distatere una vcdta del Museo Cousinery (u 
fetta la descrizione da Mionnct (Tom. VI p. 616. n. i5 ) ma sembra 
che descrivesse lo stesso anco sotto Focea, come accennai parlandp 
di TeoSj giacché nel Museo Regio di Baviera eisiste soltanto que* 
sto con la Sfinge, e non l'altro col Grifo: se poi fìiron due meda* 
glie diverse, allora T altra non fu compresa nella vendita latta. 

a. Sphinx alata ad s. stans vel gradiens pedem dexterum ante- 
riorem elevans, infra piscis. 

^. Quadratum profunde incusum in 4* partes aequales se- 
ctum. jV. 3. toh. IX. fig. 8. 

Ex Mus. Mlier. Miomtet III. p. a65. n. i. tab. 43. fig- 11^ 

3. Sphinx alata ad d. sedens inira quadratum incusum. 
flr. Leo dimidius alatus ad s. EL. 4. Tao. IX. fig. 9. 

Ex Mus. Reg. Gali. Vide Pellerin Ree. III. tab. wkfig^ ^. 
et Mionnet. III. p. a66. n. 3. tab LUI. fig. i3. 

4. Canis dimidius ad s. 

Br. Sphinx alata ad d. sedens intra quadratum incusum.. 
A^. 3. poiid. \ Due. Tab. IX. fig. io. 

Ex Mus. Reg. Bavariae. Ck>nfer Nostr. Lit. T. IV. p. 1 15. ». r * 
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4- Alius similis, aed A^. 3. pond. i. Due. Toh. lX.fig. ift 
Ex Mus. Reg. Bavariae. 

* S. Caput Leonis cum collo ore hiante et Caput tauri cum 
collo adversa. 

1^. Quadratum duplex oblongum profunde incusum . ^. %, 
pond, ia4. g^* Ex Mus, Pembrock . P. /. tab. ^'^g^ '• 

6. Dimidiiis Leo, et Caput Tauri adversa. 

4r. Quadratum informe incusum. A\ 8. p* ^2' ^^''^* ^^' '^^' 
j^. 17. Ex. Mus. Reg. Bavariae. 

7. Facies Leonis. 

qb. Quadratum ofolongum profunde incusum. A^. X oblongus. 
pond. f ^. Due. Toh. IX. fig. 1%. 
Ex Mus. Reg. Bavariae . 
Ex Mus. Ainslie. Confer iwstr. Des. N. Fèt p. 363. n. 1. 

8. S. Taurus dimidius ad s. 

^. Caput Leonis ore hiante, introrsum scalptum ad s. £1. 3./?. 
Tab. lX.fig. 19. PeUerin. Ree. III. Toh. \o\.fig. i. sub Salamùia 
Cypri. Miormet III.p. 280. n. i33. t€ib. S^^fig. io. 
Cat. d' Ennerjr p. 63. n. 35. ^j/'/ie litera S. 

La moneta dei Samj è fitcile a riconoscersi. Ella è coiiiata a 
guisa degli Stateri Darici, i quali hanno una forma bislunga con 
quadrati diversi e molto informi, come si scorge in queste me- 
daglie dal n.o I. al 7. inc^usivamente, e sembra che quel popolo 
imitasse una tal moneta dai Persiani già impossessati della loro 
Isola, se dir non volessimo tutto l'opposto. 

Fui in altra occasione d'avviso^ che una medaglia d'oro del 

. Museo Pelleriniano {^Rec. II. PUmehe 48. fig. io. ) e altra del Museo 

Àinslieano/ {Leu. Tom. III. p. 119. n. 3. tas^. 4- /%• 17-) potessero 

appartenere, e restituirsi a Samo per causa della testa leonina, 

che quella città usò scolpire in altre sue medaglie certe; ma dall^ 
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scoperte fatte posteriormente, e dalla conosciuta lor prorenienza, 
sono adesso persuaso esser elleno proprie di Cizico , come Pellerin 
a ragion gli aveva attribuito la sua, e ripete Tistessa sede quelU 
mia, come feci osservare sotfo Cizico. Non milita però questo 
alimento in risguardo alle qui sopra riportate, perocché combi- 
nano con altre certe di argento, e coi suoi tretradrammi eziandio, 
aventi li stessi tipi . Contuttociò io presento qui in seguito h de- 
scrizione d'un Tetradammo non per anco pubblicato. 

ZA. Facies Leonis^ 

qb. ZYN. Hercules juvenis nudus in genubus duos 

serpentes elidens . yfi. i. Tab. IX. fig. 20. 
Ex Mus. d'Hermand Paris. 

La prima forza d' Ercole da fanciullo osservasi rappresentata 
sulle medaglie di varj popoli, e sopratutto su quelle di Lampsaco; 
ma dessa non si era peraoco osservata nelle medaglie Samie . 

Un Tetradrammo simile col nome stesso di magistrato in STN. 
osservasi in Efeso, pubblicato nel Mus. Hunt tav. 26. fig. 4 ^ lo • 
riportiamo alla fig. a 1 . della Tavola IX. perchè se ne vegga la parità. ^ 

Dalla descrizione dunque di tante medaglie in oro, si rileva, 
che alcune son Distateri, altre Stateri, e molte altre son divisioni 
flello Statere: varie di queste appartengono a tempi più remoti, 
altre son del buon secolo di Filippo, e di Alessandro il Grande, 
per la bella febbricazione, disegno, ed espressione; ed .altre di 
tempi posteriori : In molte osservasi l'istesso quadrato a guisa 
d'ale di mulino, le quali in generale sono di una forma rotonda 
pianeggiante, per cui gli Antiquarj francesi le distinguono con 
l'appellativo di Boutons^ ovvero di petites boules aplaties: e ge^ 
neralmente parlando sono d'un oro di bassa lega detto Elettro ^ 
frode ed inganno di tutti gli altri che andarono a piantare colonie 
sulle coste d'Italia, col nome di McLgria-Graecia^ dove le medaglie 
di quasi tutte le loro città, e specialmente di Napoli, di Posidonia, 
di Crotone, di Velia, di Turio, e di Taranto, sono suberate^. con 
una maestrìa sorprentende, che fin qui tutti gli antiquarj hanno 
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credute di tmon allealo, e i sensali di medaglie non dbte gli stima- 
tori e mereauti hanno messo prezzi àrbitrarj a meda^ie o^vie , e 
abbondantissime in tutti i Musei, te serie delle quaK sono infinite. 
Serva quella, per citarne un esempio, di Taranto, delle quali il 
solo Carelli in Kapoli tiene ia descrizione di circa 700 con tolte 
le varietà; e ehe Avellino ne descrive anzi nel suo Giornale 
Numismatico un novero maggiore . Mi ricordo ptire d*aver veduto 
in Siracusa appresso il Signor Cav* Landoltna una serie di circa 
mille medaglie con le sue varietà spettanti tutte a Siracusa ; 
con queste premesse direi , che se uno dovesse comprare una 
medaglia di Napoli, di'Tbiranlo, o di altre città deUa Magna-Grecia , 
appena pronunzierei d' offrir il valor dell'apparente metallo, con 
Fidea di comprare non una medagtia in argento, ma una medaglia 
con un'anima di ferro, o di altro metallo impuro, ricoperto 
ntagtstralin^ite con una foglia d'argento molto sottile, ed era 
questa un'arte di laminare^ o platmare d^i antidii molto 
eccellente. 

Tali medaglie si riconoscono sabico: primieramente non son 
tagliate in perfetto rotondo, come sono le monete romane, e molte 
altfe grechfe^ na lasciate con piccote rime^ o seni neirork>, affine 
di farvi b^n ripiegare la fò^ia di argento , il che non potrebbesi 
eseguire, se il metallo fosse di uaa perfetta rotoadità^ essendo anzi 
necessario che aia lasciato a beUa posta^ con i triangoletti, e picco- 
lissimi seni, e anche con piccole sbavature , per una tale opera- 
zione . Adattata Ih foglia ingannatrice sul metallo impuro già 
coniato y doveano i monetar} con altri stromenti passar a ben 
inaimwrla in tutti quei seni, ed indi ben batterla, acciò Torio 
comparisse tatto unito, e prima o dopo mette ria sotto il martello 
per ricevere un gran colpo, e per render ben calcata la foglia 
sul metallo, e il segno di questo gran colpo si osserva in tali 
medaglie malamente descrìtte fin qui, e distinte con un quadrato 
incusOj per crederle forse medaglie coniate in tempi più remoti, 
o di un'epoca più lontana. Quando si trovano, o si hanno a de- 
scrivere tali medaglie, si dovrebbe ^ecificarle con un intra rottm- 
Jum maUeatumy e allora sapremmo, che si parla d'una medagtia 
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inGftàùciata , e non di puro surgetito, ed in coadegifteiua di uu pregio 
molto iiifeiioi^ per dbi diva^sameate pensasse. 

Frode ed inganno è qiieUo di vedere vagai^ per V Europa certi 
falsarj di monete d'oro, oltre tanti altri emissari di sii9il genia, 
che sommo danno recano alla scienza in quanto che impunemente 
ingannano gli Adetti , o i Novizj nella Numismatica (i) ; inganno 
prodotto da quei, che si son autorizzati a voler determinare dei 
prezzi acbUrar} ad ogni mecbglia, e cbe erettisi in Triumvirato, 
in Quadrumvirato, non che in Simmachìa, giornalmente sognaoo 
i prezzi, che devon mettere alle medaglie di qualche considera- 
zione, ed erudizione; ma damaimleret a qualchediiao^ che mi 
de«:rivessev o mi mostrasse una medaglia wncerta y mancante della 
metà della susol leggenda, e non £icile ar leggersi, ne a ben detet-^ 
minarne la citta, e non sapefido-, o non volendo saper, se akre 
medaglie di ottima conservazione esistono , o nò eoo la città 
determijaata , e distinta, mi dicesse, oh questa è «na medaglia 
di cento franchi! e il compratore gli rispondesse: voi sognate, 
e su quali i)ast vi iondate voi? Cest tme médmile unique; eUe 
vautcenijhmcs. Sm cosi, ma è firtMla, ed io non darci una etiffica^, 
come dice il Napoletano. Maseon altco sopn^gMiogesse e dicesse; 
Siete in errore : Io ne conosco tre o quattro esempbiri ben con- 
servati, e certi delia tale, e tale Città: Elks vont cenifranc& ìa 
pièce: Ma nò, l'abbondanza fa dovizia in piassa. EUes voatcoìì 
francs la pièce : & rompa il prezzo , se un timL vendere , e l'altro 
comprare « 



(i) Dovrebbero esser questi sottoposti al rìgDP0 ddle pene inflitte da Dtaoooe, • 
il quale avea stabilito , colui che fa uu piccolo passo verso il male , è capace di 
farue di più per uu male maggiore . Chi dunque si arroga la libertà di comare 
medaglie antiche, e venderle per genuine , è un inganno reale, ed è in frode dei 
Noviej nella NumisnuUica; e non è loolaiuo da prend^ce di mita. anche hi roeneia 
corrente dei divergi Sovraoi . Al Legislatori coavecrebbe emanare noa nuova legge 
con la quale si impedisse una tal frode troppo ora propagata in disvantaggio 
della Numismàtica .Una città principale sul Meno è l'emporio» e la zecca pure 
di tal fraudolente «erce , e si contano degli Individui , «he hanno accumulata 
ricchezze cospicue mediante questo obbrobrioso commercio . 
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11 prezzo arbitrario di una sola medaglia anedotta ed unica, 
benché incerta , e di non ottima conservazione , tassata a cento 
franchi (nella mia mente sarebbe di poco prezzo) si riduca a trenta, 
se è ben conservata, e distinto il nome della Città. 

Questa somma si riduca a i5 franchi, tjuando se ne cono* 
scono due. 

Questa somma di i5. fianchi si riduca a 7. quando se ne cono- 
scono tre. 

Finalmente si riduca T ultimo prezzo a tre, allorché se ne 
conoscono quattro . Tante un'altro dice di conoscerne, e la vostra 
medaglia frusta del valor intrinseco di due liardi^ non può valere 
la metà del tre, e di più uno non potrebbe pretendere, se quel 
venditore è ignorante della sciènza, o un idiota: ma vale nella 
mente dei veri conoscitori, o di quei che professano ima tale 
scienza, in vantaggio della pubblica istruzione, e non altrimenti: 
questa ha bisogno di oggetti veri e non contaminati dall'arbitrio 
indiscreto di taluni , che si beffeggiano con un mercimonio troppo 
Aristoso, di questo ramo di Scienza, cotanto utile all'istoria^ 
alla cronologia, alla geografia, e alla paleografia di tante lingue 
antiche, e a tante altre cose dell'arte, e della vera intelligenza 
degli autori tanto greci che latini. Dovrebbe essere questo uno 
studio dell'educazione moderna appresso tutti i Grandi, e prendersi 
l'esempio da varj Principi e Principesse che ora con genio, e con 
ammirazione di tutta l'Europa lo coltivano. Non serve il hr 
acquisto di una vasta possessione, ma è necessario pure saperla 
coltivare, oppure saperne ordinare i lavori • 

Ciò detto per ora di volo, ritorniamo al nostro alimento ^ 
e riflettiamo, die le Colonie greche Asiatiche stabilite sulle coste 
marittime dell'Asia unitamente ad alcune Isole contigue, ebbero 
tutte una moneta d'oro, detta DistcUere^ e Statere^ mezzo Statere ^ 
quarto di Statere, e ottava parte di Statere, e più d'ogni altra 
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i Focei(i), e i Ciziceni, e dico questo per aver ritrovata fin qni 
in gran copia la loro moneta, la quale servir dovea per le loro 
relazioni commerciali, base di prosperità di ogni Nazione; per 
li tributi imposti dalle metropoli, e per la paga o stipendio delle 
truppe (a), e per le offerte alle loro respetti ve Deità, e teìnplj. 
Ciò che segui in quei tempi, accade ora con le Colonie di varie 
Nazioni Europee stabilite nel nuovo Mondo con le stesse circo- 
stanze, guerre, insulti, estorsioni, e forse fine. 

Per riunire tante medaglie primitive, il tempo ha dovuto esser 
lungo; ma nel corso di 4o anni e più siamo giunti, mediante 
te fetidie, ricerche, passiona, e perseveranza dei nostri colleghi , 
a mettere insieme e riunir in un sol corpo tutti quei monumenti 
testimonj certi del sopra esposto, e dobbiamo ammirare il genio 
protettore di un magnanimo Monarca, che ha saputo valutarne 
il pregio veramente instruttivo, poco curandosi di quello immar 
ginario stabilito arbitrariamente, e ciò a solo riflesso, dell'esser 
d'utilità pubblica tanto agl'individui della Reale Accademia delle 
Scienze da £s50 stabilita in Monaco, quanto a tutti i suoi sudditi 
studiosi, non che ai forestieri e persone dell'Arte, che vi con- 
corremo , ad osservare un si ricco deposito , sicuri di trovare 
molta accoglienza, e gentilezza nei Direttori, che vi presiedono , 



(i) Non si può negar, che ìnMitilene, e in altre piazze di Commercio non vi 
fossero stabiliti dei Banchieri » per cambiare la moneta tanto amea , che argentea , 
come difatto appresso Polluce ( Lib. IX. n. 9$. ) si legge » che il Poeta Persino 
scrive ad Enbnlo» ch'egli cambiava i suoi Stateri Focaiti più volentieri in Mi- 
tilene , ch{ in Atarne . Un tal passo sfugg\ alla sagacità d' Eckhel » come mi 
suggerisce l'Eruditissimo Nostro Ennio Quirino Visconti , splendor del nostro 
Secolo . 

(a) Questa moneta era sparsa per il Ponto, Bitinia ,• e per le regioni al Mare 
Eussino adiacenti , siccome ne fa menzione Senofonte Lib. 7. de Exped. Cyr. e al 
Lib. 6 parla dello stipendio che i soldati ricevevano dagli Eraclei del Ponto : 
^i miUtes ab Heracleensibus ponticis jui&^^c Kc^lfixi»yvc menstmum exercitus 
stipendinm exignnt» decem millia Cyzicenorum faciunt aSoooo drachmas Atticas. 
« al Lib. 7 ià, menzione dello stipendio che Sente promette ai soldati di diverso 
rango. >» JSeutes milki menstruum se daturum poUicetnr Cyzicenum unum , turmae 
ductorì duplum» praefectis exercitus quadmplum, hoc est» drachmas Atticas 
sA» 56. 112. <c 

i3 
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e non come si suol praticare in altri luoghi, non per difetto dei 
regolamenti stabilitivi , ma per abasi introdottivi , che sanno 
alquanto di pedantismo, e in altri luoghi da un lecco vizioso, 
buono per i servitori, e non per chi professa, o dee professare 
una tale scienza, e non le pratiche della viltà, e della bassezza. 
Esempi rari sono, quattro Gabinetti Europa destinati propria- 
mente all'istruzione pubblica^ e questi sono separati dalle Gallerìe, 
e dai Quadri, che niente hanno che fare con le medaglie, ma 
uaitt alle pubbliche Biblioteche cotanto necessarie a chi vuol 
professare la Numismatica. Non si può negare il primo posto al 
Gabinetto Nummario del Re di Francia riunito alla pubblica 
Biblioteca, per esser il più dovizioso in ogoi'genere di me4^1ie» 
e per la rarità somma di molte di queste. U Signor Cav. Mionnet, 
ed altri collaboratori vi presiedono, ed i forestieri veri conoscitori 
di questa Scienza trovano in loro somma gentilezza, ed urbanità 
da restarne contenti, e soddisfatti per lo spazio di quattro ore 
continue tutti i giorni di apertura , essendo qud Museo destinato 
per r istruzione pubblica, e contenente, come dissi, un tesoro 
di medaglie rare, e molto istruttive, ma che Eckhd trascurò di 
vedere, troppo £Drse contento di quello, che avea sotto i suoi 
occhi. ^ 

Conto in secondo luogo quello di Monaco di Baviera, che 
Conserva una numerosa, e ricca serie di medaglie Greche, molte 
delle quali uniche, e di grande rarità, senza parlare nuovamente 
della sola serie delle medaglie primitive in oro, che abbiamo veduta, 
e sono qui da noi singolarmente descritte. Il Sig. Canonico Streber 
n'è il mentissimo Direttore; come pure il Signor de SchlichtgroU 
Segretario perpetuo della Reale Accademia delle Scienze, soggetto 
a cui la repubblica delle lettere dee confessarsi grata , e riconoscente 
pel gran zelo dimostrato pel avanzamento di questo Gabinetto,. 
Il vero conoscitore della Scienza delle medaglie potrà pur in questo 
Museo lavorare quattro ore della mattina, cioè dalle ore otto 
fino al mezzo giorno , mediante la compiacenza del Direttore . 
Sembrami l'orario breve, come brevissimo è quello di Vienna, 
mentre appena si trovano due ore di tempo, e siccome quello è 
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coufuso con Vasi Greco-Siculi, con gemme, Idoli, Bronzi ec. così 
m'astengo di &rne menzione in questo caso, poiché non parl(» se 
non dei Musei Numismatici uniti alle Biblioteche pubbliche, t 
diretti da persone addette soltanto a questa parte scientifica . 
In terzo luogo ne viene l'Imperiai e Real Museo di Milano, a cui 
il Signor Direttore Cattaneo, e il Sig. Dott(»r Zardetti presiedono. 
Il primo per le medaglie Greche, Consolari, e Romane: il secondo 
per le monete del medio Evo, delle repubbliche, Zecche diverse ec. 
l'uno e l'altro urbanissimi, e cortesissimi, non che molto valevoH 
nei due studj . Ho dato il terzo luogo ad un museo Italiano , per 
umiltà, e per non esser redarguito di nazionale parzialità , ma 
dovrebbe esser annoverato tra i primi, se si considera, oltre la 
rarità di molte medaglie , tra le quali la ricca serk dei medaglioni 
nei tre metalli una volta dei Duchi d'Este, l'immensa suppelletile 
libraria Num maria e quella di tutti gli A^utori Classici delle migliori 
Edizioni , e di tutto ciò , che ha relazione a questo eccelso studio . 
È in questo Museo dove l'intendente può studiare dalle ore nove 
sino alle ore quattro, ed avanzare nella sua carriera, a tal segno cl^e 
potei nello spazio di pochi giorni perfezionare varie mie opere, 
e anche pubblicarne alcune, mediante si nobile, e agevolissima 
costumanza. 

Finalmente vien quello di Gotha, che ebbe origine dai Conti 
di Schwarzburg e successivamente fìi continuato ad essere sempre 
arricchito dai passati Duchi, e si aumenta pur dal regnante Duca; 
essendovi parimente annessa una scelta, e ricca Libreria Nummaria, 
oltre la Biblioteca pubblica, cosa cotanto necessaria in tutti i Musei. 
Il Signor De Schiichtgroll n'era prima il Direttore il più zelante , 
e il più cortese, come lo è ora a Monaco. Il Signor Jacobs suo 
successore non gli è inferiore, e ci lusinghiamo che ben presto 
tutti interesseranno la repubblica delle lettere con dare alla luce 
una relazione dei tanti tesori che conservano . 

Non parlerò qui dei Musei Anglicani, ai quali si può dir: mors^ 
et erit morSy cioè, P^ita e tomba Ju il principio: sparizione ed avello 
Infine: Cosi spiegar deesi una tal fatale sentenza; che dopo l'Haym 
Anglo-Romano, e Wise, non abbiamo veduto se non scheletri ^ 
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o dir vogliamo puri, e semplici Cataloghi d'un prezzo esorbitante, 
oppure scheletri che idea danno d'essere stati aborti sull'istesso 
tuono . 

Ma troppo lungo sarei, se di tutti i Gabinetti Numismatici 
volessi dare il quadro, come appunto ho £sitto dello Stato delle 
Colonie Greche, con accennarne il diffettoso, e T insufficienza di 
alcuni che vi presiedono . 

I musei Numismatici hanno bisogno d'essere spesso irrigati, 
come i prati: è necessario cioè che dai respettivi governi si assegnino 
sufficienti fondi, per essere in stato onde poter hr dei buoni e 
utili acquisti, ed aumentare le serie delle medaglie spettanti alle 
diverse provincie , e dinastie , e a completarle , per quanto sia , 
possibile , mentre un Gabinetto , che lascia passare un secolo , 
senza aver pensato ad aumentarlo, perde il suo credito, ed il suo 
lustro , e resta offiiscato dagli altri più rinomati, e sempre vivificati; 
Non mancano le occasioni , d' eseguire ciò , anzi non bisogna 
lasciarle fuggire, allorché si tratta di medaglie rare, e tali che 
spesso conviene aspettare molto tempo , avanti di ritrovarne ; 
e siccome ogni animale ha il suo insetto che lo tormenta, così le 
medaglie hanno quello del cercatore, o acquistatore commissionario 
per lontani paesi, e per privare con piacere pure il primo pro- 
prietario dei pezzi più rari, e più istruttivi: e non è questo un 
tormento per gli Italiani stessi, giacché parlo dei miei Nazionali, 
i quali non troppo appassionati, o mancanti di fondi necessarj agli 
stabilimenti pubblici fanno sparire molte medaglie uniche, e rare, 
e acquistate di subito dai forestieri. È necessario in molti lo zelo, 
e in tutti l'amor della patria, ridotto ora a termine vago. 

I Direttori dei respettivi Gabinetti Nummarj deono aver un 
certo arbitrio per poter comprare , o permutare le Duplicate , 
e non aver vincolato il loiro sapere e cognizione del peso dell'oro 
e dell'argento con chi leggermente tratta i due metalli. Dico che 
malamente li conoscono , giacché molte medaglie in Oro sono 
di bassa lega, o Elettro, e molte che sembrano di puro Argento,, 
sono suberate^ o incamiciate con una semplice foglia d'Argento.. 
Jl Catalogo manoscritto o stampato é il vero Sindacato, ed é il vero 
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perno della responsabilità loro. In certi Musei ho osservato che 
dai Direttori si trascura ciò, e non si ha in alcuni se non un Ca* 
talogo informe, fatto anche con poco criterio, e con tutti gli errori 
antichi delle erronee classificazioni . 

Vi sono molti mercanti, che in genere di medaglie, desiderano 
nella vendita delle medesime di contrattare air Armena, cioè denari 
sulla éa//a, contratto che rimonta alla prima condizione dell'uomo, 
e questi abborriscono le formalità per vendere il suo, e per perdere 
tanto tempo avanti che venga il si o il nò profetico: a Parigi, 
a Vienna, ed altrove si pratica cosi, cioè alV Armena^ Era pure 
a Milano, e sembrami che non esista più questa spedita maniera di 
far trionfare il Museo con i solleciti acquisti; ma dai nuòvi rego- 
lamenti vi sarà, cred' io , provveduto , giacché da quella Zecca per 
ordine Sovrano è stato trasportato il Gabinetto di medaglie al 
palazzo delle A^rti e Scienze nel Locale che l' Istituto occupava , cioè 
a Brera ^ dove è la Biblioteca pubblica; indizio certo, e buon'au- 
gurio, che un Museo così cospicuo sacà ben dotato, e spesso 
irrigato qual' altro rarissimo fiore, per tramandare in seguito effluvj 
scientifici e continui in vanta^io di questa Scienza, Gloria grande 
sia renduta all'invitto Monarca, sotto la di lui protezione resta ora 
consolidato. 

Ma da una relazione passiamo ad un* altra, che porrà fine al 
punto istorici delle Colonie Asiatiche, dappoiché abbiamo veduto 
qual ne fosse il principio. 

. GÌ' imbarazzi che Filippo Re di Macedonia cagionò a^i Ateniese 
fissarono ben tosto tutta la loro attenzione, per noij in^pegnarsi in 
una guerra col Re di Persia, che proteggeva Artemisia Regina di 
Caria, e moglie di Mausollo. Per contrariare le mire del Monarca 
Macedone, e assicurarsi del Chersoneso Tracico, di cui Atene riven- 
dicava il possesso, questa repubblica vi mandò una coloi^ia . Lfi osti- 
lità che commisero i capi di questo stabilimento, strascinarono seco, 
ben tosto la guerra, nella quale gli Ateniesi salvarono appena alcuqi 
avanzi della loro antica potenza, di cui non cessarono neppure di 
abusare in circostanze cosi delicate. Demostene non xlissimulò le 
vessazioni, che i suoi concittadini fecero risentire agli sciagurati 
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so M MA K I O 



DELLE MEDAGLIE PRIMITIVE Ef ORO 



SELLK CITTÌ DIVERSE DELLE COLONIE GRECHE ASIÌlTICOC. 



Medaglie di Focea . . 


Num. 

. 59. 


Doppi 


le 


Num. 
. i5 . 


P«5. 
. . aa 


— — di Cizico . . 


45. . . . 


. r4 . 


. . 45 


— — di Lampsaco . . 


a4. 




• 




. — .■ 


. . 61 


— — di Pario . . . , 


3. 








. 3 . 


. . 68 


^- — di Pergamo . . 


6. 








. 5 . 


. . 69 


di Abido • . . 


II. 








• 7 • 


• • 7' 


dì Mitileae . . . 


9- 


• 






. IO . 


..75 


di Clazomene . . 


i3. . 








8 . . 


• 77 


di Colofone . . 


a. 








— . , 


. 8a 


di Elitra. ^ . 


I 








— . . 


. 83 


di Ld>edo . . 


. 6 . 








— . . 


.84 


— — di Smirne . . 


. 5 , 








6 . . 


. 85 


di Teo . . . 


. 8 . 




-. 




3 . . 


.87 


di Scio j . . 

s Isole 
di Samo ) . . 


• 4 . 

• 7 ■ 








a . . 


.89 
• 9» 


— — Incerte . . . 


6 . 








aa . . 


io5 
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NUMI AUREI INCERTI 



abbiamo sin qui procurato di dar una sede la m^io equivoca 
a più di aoo medaglie auree primitive spettanti a diversi popoli 
delle Colonie Greche stabilite sulle coste dell'Asia Minore, enume> 
lando quelle nuovamente scoperte , che si riferiscono a Focea 
sulla prova del tipo della Foca, o Vitello marino, che in altre 
è simbolo, o sigillo. E n'abbiamo quindi inferito non doversi 
più dubitare, che desse fossero la moneta corrente dei Focei 
sotto r appellazione di Stateri, e loro suddivisioni. È rimasta inoltre 
confermata la moneta appartenente a Cizico , mediante il pesce 
Palamida adottato da quel popolo, come simbolo suo proprio. 
Di Lampsaco pure si son pubblicati dei singolari col tipo del 
Cavai Marino alato, tipo ovvio nelle medaglie certe di detta citta ^ 
e più molti altri delle città Eoliche, e Ioniche. Ci restano al 
presente alcune poche medaglie indeterminate , alle quali non 
osiamo assegnare sede certa, e queste sono le seguenti. 

1. Caput ApoUinis capilUs curtis filo tenui revìnctis. 

flr. S. Galea intra quadratura incusum. ^. 3. Tab. IX. fig. aa. 
Pellerin Ree. III. Tab, CI. fig. 2. wib Salamina Cypri. 
Mionnet Ree. desmed. Tab. Si. fig. a. 

Si potrebbe, forse assegnare a Smirne per la lettera iniziale £. 

2. Téte de Jupiter Ammon, sans barbe. 

fle. Un Faisan dans un carré. £(i. 3, D* Ennery Catp. 63. n. 37. 
La descrizione di questa medaglia non sembra esatta , dovendo 
dire a mio parere 

Caput Bacchi imberbe Oum còrnu arietis . 

1^. Aquila ad d. stans rostro reflexo. intra quadrum 
et quadratum incusum. EL. %- 
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Sarebbe questa sùnile ad gitra descritta sotX^ Akidt» pag. 72. 
n. 8. Tav. VII. fig. i3. 

3. Téte de Mars. 

flt. Téte de Diane dans un carré. ^. 3. D* Eraiery Cai. 
p, 63. n. 4- 

Nel Museo Regio di Baviera osservasi una medaglia simile, 
la cui descnflEÌone è rappresso. 

Caput Martifi barbatum galeatum, galeae inserto gryp^o. 
/ Jfi. Caput Dianae intra quadrum et quadratum incu- 
-- sum. EU Xj>ond. f. Tao. IX. Jiff. a3. 

£ssa una volta a^prteone aya Cddezione Cousineryana, e si 
credette che potesse convenire a Dardaxfto città. Trojaoa, ma non 
vi è riprova nel tipo, onde crederla tale; perocché essendo in 
forma di bottoncino, e in. materia di Elettro , parmi piuttosto 
eh' e^r possa di Focea , per i tipi di Marte, e di piana. 

4» Tète jeune casquée. 

flr. Téte de Silene dans un carré. ^. 3. D*Ènnery Cat. 
/>. 63. n. 45. 



Per egual modo la descrizione di questa 4 alquanto arbitraria, 
e deve anzi corrispondere a quella da noi descritta alla pag. 69. 
Tav. VII. fig. 4. 

5. Téte qui paroit étre celle d'une femme". 

#k Bftccàus Indìen, haribu^ dans un earaé. A^. 3. D* Ennery 
Cat p. 63. n. 47. 

Inesatta altresì è una tal Qescrizione , e dee riferirsi con più 
fondanento alla dà noi riportata alla pag. 40^ tì.® 44. Tav. H. fig. ax. 

6. Téted'ApoUon. 

». Téfee de Loup daoa un carré. ^. 3u B'Enmry. Cat. p. 63. 
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Meglio sarebbe, se la dfaenj^^eafiàxao £drà; 
Caput Apollinis. 

f. Caput Xooois intia qmètum^^ ^pndralom incu* 
sum . ^. 3, 
Si puQ^ ri$<K)Mdur« Vmmhgsk atht pog. 70^ i^. 3^ T^t. VU. % S. e 6. 

7. Un canard et un lezard. 

Q:. Quatre creux, de forme carré, qui indiquent les rucfimens 
del' art. ^. 3. D'Ennerj. Cat. p. 63. n. 36. 

DdU'i^tfMfla <9leg(Qm. di quella «opraoseimate mi camparisce 
la presente, che io la des^vewi Bid «egu^eofte laada. 

Caput Crpypbi ad 81 pone* piMÌs^ phoca^ 
!». QuHuIpirtam ìnfonne iacusuw. jS^\ % 

Sarebbe allora quelFistessa dà noi descrìtta* alta pag. 36. no. ai. 
Tàv. 1. fig. 27. 

8. Caput Lupi, ut videtur, superne delphinus. 

Qr. Quadratum informe incusum. ^. 3./>. Tab. IX. fig. 24. 
JSx Mus. Pellerin Ree. III. toh. CKfig. 2. 

£ questa una medaglia d'assai rozzo conio. Pellerin la fece 
dÌMQpitt» ^ cxmm » skù. v^dtosse aspffessa una testa di Lupo . 
Vioaneli (Ti^oaiv VLp^ 6ki4' ^ i3f.)>coM'k descrive. 

%èta d'uà afim^l jgc^vémmàv^ figurée, à droite: 
au4tesiis,, u» danpkia*. 

». Canró eoe»!» •diwé %9, c^tve parties^ iofonnes. 
«t preaqwe <»flablótft« .^. 3. 

9. Caput Aesculapu laureatum,.ante serpens. 

qe. Cajput imbeij>e pelle Leonis tectum intra quadrum. ^. 3. 
Ex Mus. olim Gradenigo Fenetiis. 

PirobabyiBMmto questo mwBO Statore potrebbe convenire a Pe**. 
gama. SMW mie note trOFa ymaltà. la descrizione della* testa di 
Ercole, in quella d'Om&le. 
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IO. Caput Bacchi hedera coronatum. 
]|e. . A . Y. Lyra . A^. 3. 
Ex Mas. olim Gradenigo Vene^. 

Nelle mie note, allorché descrissi questa medaglia, s^;nai che 
la mancante leggenda si poteva £aicilmente supplire in MÀ6T. per 
Methjrmna città di Lesbo , alla quale conviene ottimamente la testa 
di Bacco. 

Altri due mezzi Stateri osservai nelF 1794* esistenti nel sopra 
citato Museo, uno dei quali simile al descritto sotto Cizico pag. 49. 
B.o I. e l'altro sotto Focea pag. Sy. n.® a8. 

Il Sig. Burgon di Nazione Inglese, nel viaggio di Levante trovò 
rincontro di acquistare i4 Stateri, tra i quali un Distatere, ma non 
ebbi la fortuna di poterli esaminare nel passa^io ch'ei fece da 
Firenze , perchè avea già spedito la maggior parte delle «medaglie 
a Londra. 

i t . Caput Satyri barbatum ad s. fascia cinctum ^ adstituto ad 
aurem cornu birci , infra piscis pelamis . 

f. Quadratura incusum ad instar alarum molendini. A^. 3. 
Tab.IX./ig.%B. 

Questo mezzo Statere non mi ricotdo ben da qual Museo pro-^ 
venga, atteso che fu da me levato il disegno da uno zolfo rimessomi 
dal Sig. Mionnet: Probabilmente deve essere del Museo del Re di 
Francia, e per il pesce Palamida ivi rappresentato, converrebbe a 
Cizico . Ma sotto Lebedo , abbiamo riportato altre medaglie con la 
stessa testa di Satiro, e pare, che sia pur questo di quella zecca, 
molto più, che secondo Strabone, come facemmo osservare, tra le 
vicinanze di Lebedo, e Teo, era stabilito]^ un domicilio ed una 
congregazione di Comici, i quali per tutta la Ionia fino all'Elle- 
sponto tenevano solenni adunanze dove celebravano gli annuali 
giuochi in onore di Bacco. « Ibi scenicorum artificum conventus 
« et dóraicilium est, qui in Ionia sunt ad Helles{k>ntum usque, 
ce ibique solemnis conventus et annua eertamìna in honorem Bacchi 
aiigitantura. 
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DELLO STATERE 

ATTICO. 



i^Ii antichi hanno parlato dello Statere Attico, dettò Aureus^ ti 
quale era di due dramme di peso, e valeva a 5 dramme Attiche. Il 
Museo Hunteriano ne possedeva uno, che Combe pubblicò ( Tav. 6. 
%. 6) del peso di i3a grani e %^ corrispondenti a due dramme di 
peso. Altri n'esistono nel Tesoro Britannico, ed in Musei privati, 
ed altri se ne son trovati in Atene, come attestano varj, che hanno 
viaggiato per quelle contrade. Troppo precipitosamente argomentò 
£ckhel, per dire, che la medaglia aurea pubblicata da Combe era 
Elisa, e che di Atene non esisteva veruna medaglia coniata in simil 
metallo, fissando anzi per canone numismatico, che gli Ateniesi 
non ebbero veruna monet^ segnata in oro, e che un tal metallo era 
appresso loro valutato piÀ* mercanzia. Così fetta opinione però è 
contraddetta dall' evidé^nza del fatto, perocché si dee ragionevol- 
mente supporre, che le Greche Colonie stabilite in Asia ^cessero 
ad imitazione della lor madre patria coniare con altri tipi anco le 
medaglie proprie di essa, come già abbiamo veduto nella diversità 
di quelle pubblicate. ( Vedi Tav. IX.fig. a6. ) 

Se De Rome de llsle nella sua celebre opera (i) avesse cono- 
sciuto tutte queste medaglie, o Stateri, non avrebbe mancato di fare 
altri confronti con la Dramma Attica, Ionica, od Efesia 3 E pare che 
non esaminasse né quei di Pellerin, né tampoco quei del Museo 



(1) Metrologie ou Tablet pour servir à VifUtUigence de$ poids et mesures de€ 
Anciens. Paris 1789. in 4.** 
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d'Ennery, pofcitiè^ retati wiu/intf al prillaci c<i8i, $l #»pf Une »M.r Pel- 
yt lerin possedoit 4 Cyzicènes d'or ; mais comme ce celebre anti- 
» quaire n'a point fait connoitre le poids des medailles qu U a 
» decrites, je ne puis decider, si he Statere d'or de Cyzique^ient se 
» ranger par son poids sous la Drachme Ephesienne, ou soiis quel- 
» qu'une des fortes Drachiixe^Àttiqu£&*. Quoiqu'il en soit on pretend 
» quii valoit a8 drachmes Attiques, tandis qne le Darique en valoit 
x> que ao dans la proportion dixième, et a5 dans la proportion dou- 
» zième et demie, » ( f^edi Tav. IX. /ig. 27. ) 

Rispetto poi al secpndo egli & la seguente nota (pag. iq6. ).: 

» Quanit à cert^ioM^ p^lw uxonu^^ica d'or de fiUinque ti^ès^au- 
» i^ieime et sans leg^ocle,,. of^mm^ 4^ afi^tiquaìrait aoHS k nam éb 
il Nummi €fiUffj»fiBSAs (i) jii^iroeifhi'ptt \e& attrUi^pit à la.viUe^ da Ca- 
» Ufìi^y^ je i»e lies ai ppi^jb. fivA cfrtn-er <W|:9 c^t^ tabtes», pur la raksoa. 
» qu^ qe« mondai^, soat I0 i^kq^rt. d'un 9r 1^9,^ eti qM^ de plus, od, 
» u'a riea de oert^lm sur W li^u, 1^ psuple, ou la QQutréi». qui le» fit 
A £^)àquer . Quoique tcès-variées ^bms lejuirs ttyp^3> l^ur jpQÌds ne 
» s!élève gu^ de 46 a 4^ g^ns;., Des 19 qw smA déci^es p. 63w 
B du Catalogna 4e Mr^^ d'Enn^y, qpi^lijpie^ un^ soot souftla forme 
Ade petites. iKmlm apl^Ue^, d'aviti;^, un p^eu moins épatsses^ ontau« 
«i^revecs d'une téte^ soit. de Jiipit^, soit d^* Cybele, d'ApoUoa, de 
x> Mars, de Mercure, de Minerve eti^ \m ou pfai«iew3 camrés creux, 
)i,xnais^poucrordiiiaine une auAre téte, un ^nmhole dan^ua carré: 
jD.ipoJLQ^. px;o(^n4i m^ siir^Q^^. om l'om im9 yojS auctin- «jrmfeole au. 
ADeyers.» 

È giusto iji peso asji^oatp a queste *9 m^lagtie d'oro^^ corri^on- 
denbQ a quello di | di Ducato ùppeeiale.. 



(1) Non 8Ò donde esso abbia preao un tale abbaglio e da chi siano state queste 
monete appellate : Nummi Catanenses, Credo peraltro che queir autore intendesse 
di {tarlale 4!eUi^ M«4^1ie Qi^^cem • 



Digitized by 



Google 



1 1 1 



Differenza tm la piccola e fa gran Dramma Attica. 



Obolo. , 
Diobolo . 
Triobolo 



Grani 

. i5 
. a6 
. 39 



I di Dramma. 
Tetrobolo 
Dramma . 



urani Grossi 



.9j 
5a. 

6. 



Grani Grossi 

Didramma . . a. la 
Tridramma . . 3. ift 
Tetradramma. 4- ^4 



La piccola Dramma Àttica pesa un grosso -e 6 gt^ani, e nrale 
J7 soldi e 4 denari. Il suo T^Lenlo contiene 7428 piccole Dramme 
Attiche con più j dì Dramma. Pesa, a peso Romano, 77 Libbre, 
4 oncie 4 f <!• e ^^1^ argento di Francia 5aoo Lire. Dà tutte le 
divisioni della Dramma, e tutti i suoi moltiplici. 



6tan Dramma Attica ^ o <3orin<ia. 



Crossi CrasU. 


iS^rvsH 


&ranC 


i di Dramma. - ai 
Tetrobolo ... - 56 


Didramma * . a. 


24 


Tridramma . . 3. 


36 


Dramma. . . . i. la 


Tetradramma. 4. 


48 



Grani 

Obolo 1 4 

Diobolo a8 

Triobolo 4^ 



La Gran Drammfa Attica pesa i grosso la grani» e vale 18 soldi 
8 denari . Il suo Talento contietie 8000 piccole Dramme Attiche; 
pesa, a peso Romano, 83 libblre 4 oncie (*), e vale argento di 
Francia 56oo Lire . Questa dà tutte le divisioni , e tutti i suoi mol- 
tiplici. Questa gran Dramma Attica è uguale al Denaro di 84 granii 
o di 4 Scropoli, e di 7a di taglio alla Libbra Romana. 

(*) Questo Talento valeva 6000 Denari di 7a alla Lihbrsf, 
cioè del peso di 84 grani* 



La Dramma 
de' Greci conteneva 

I J Tetroboli 

a Trioboli 

3 Dioboli 

6 Oboli 

Q Lupini 

18 Silique 

a4 Dicalchi 

48 Calchi. 



Il Denaro RomauQ 
conteneva 

a Quinarj 

4 Sestetzj 
IO Libelle 
ao Sembelle, o 

Selibelle 
40 Terunzj 



La piccola Dramma 
Attica, odiSamo, 
pesava 63 grani di 
peso di Francia. 

La Dramma Efesia, 
o Ionica pesa 7 a 
grani. 
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Ragguaglio delta Dramma Attica grande e piccola con la Moneta 
Romana, al Peso e Valore di Francia. 





Scro- 
poU. " 


Gran 
Dram. ( 
\uica - 


l>icc. 

3raiD. 

Vuioa 


PESO 

DI FBÀIiCU 


VALORE 

ni ARGENTO 






G cossi 


Graoi 


Lire 


Ì>oiai Ueu. 1 


Oncia Romana > o siano • 


XXIV. 


6 


8 


7 


— 


5 


la 


— — 


Tetradrammo^ o Statere, 
d'argento dei Greci . . 1 


xn. 


3 


4 


3 


36 


% 


16 




Duella > o \ d'oncia Rom. 


vili. 


1 


al 


% 


a4 


I 


17 


— ' 


Sicilica y o Àssarion 


VI. 


— 


a 


I 


54 


I 


8 


— 


Sextula , o \ d'oncia Rom. 


IV. 


I 


if 


I 


la 





18 


8 


Denaro Romano X. Assi. > _.- 
Piccola Dramma Auica. > ^^* 

Tetrobolo Greco, o /» > _- 
d'oncia Romana i 


— 


I 


— 


63 





i4 


— 


— 


f 


— 


4a 





9 


4 


Triobolo Greco, i Dram. ^ ^^ 
Quinario , o Vittoriato. > ^* 2 








3iè 





7 





Diobolo Greco, f di Dram. ^ j 
facendo 6 Silic[ue \ 




\ 


— 


2tl 





4 


8 


Sesterzio, 2 $ Assi Rom. • ^ a 
Obolo e mezzo Greco. S 




i 


— 


i5| 




3 


6 


Obolo Greco •.. ..j ^x 

^ d' oncia Romana. . . > ^ 


— 


i 
6 


— 


I0§ 





^ 


^ 


Lupino dei Greci 

Libella Romana 


'\ 


— 




_ 


7 
6/0 


: 


I 
I 


6^ 

4?o 


Merz' Obolo Greco 


'\ 




h 


— 


5^ 


— 


I 


a 


Silioua Greca • . . • 


-i 




h 


W— IM 


3§ 


— 





9Ì 


SelibelIa^oSembel. Rom. 


— 


■ 8 





3 A 


— 


— 


8 A 


Quarto d'Obolo. Dicalco. 


-k 









»l 


— 


— 


7 


Terunzio Romano. 




— 


,h 





xM 






4 A 


Calco, ^ d'Obolo 


- h 




h 





U\ 


— 


— 


3è 


Un grano di Francia .... 


. — 


— 


— 




I 


— 


— 


al 



A 2 3 denari il grano d^argento, 
i 72 gl'ani ^ o 1 Grosso va- 
gliono argento dì Fi'ancìa. L, — 16 

L'Oncia ^^ 6. 8 

E il Marco • . . • j . . . . » 5i. 4 



Il prezzo del Marco d'argentò al 
titolo di 1 1 denari 10 granii è di 
circa Lire 5i. i5. 

Il grano di fine d'argento^ equivale 
a 16 grani di peso. 



Digitized by 



Google 



115 

Denaro di fiae. È lo Scropolo dell' oncia Francese , divisa m 
a4 grani di fine. I dodici denari, che rappresentano il Marco, con- 
tengono 288 grani di fine , corrispondenti a 4608 grani di peso |^ 
i quali formano il Marco Francese» Cosi un grano di fine d'argento 
equivale a 16 grani di peso, e a 24? <^ioé ^l^o Scropolo, allorché la 
Libbra di la oncie era in uso, perchè i la denari di fine corri- 
spondevano alle la oncie di questa Libbra, e al Marco si con- 
tavano 8 oncie, ora si contano al Marco 12 denari di fine, e 
ogni denaro pesa 16 grani. Difatto si valutano egualmente questi 
a88 grani di fine, dividendo per a4 i 6912 grani, che pesa la 
Libbra di la oncie, o per 16 i 4^^^ grani che pesa il Marco. 

Il Karato si divide in 3a grani di fine. a4 Karati contengono 
dutique 768 grani di fine corrispondenti ai 4608 grani , che com- 
pongono il Marco Francese. 

Il Ducato, o Zecchino Fiorentino è composto di due denari e 
di grani a3. Il denaro è di grani a4, vo»ì f^vwai 71 fimno lo 
Zecchino. Il Distatere Focaita, seppur dir non si debba lYistatere^ 
pesa Ducati 4* ^ f di Ducato , il che Éurebbe grani 337 e ^ ^ e 
ragguaglierebbe a L. 67 e ^^ moneta Fiorentina. Alcuni Stateri di 
Cizico pesano un Ducato e f di Ducato, &c^ido grani 98 circa, o 
siano Lire 19 e f moneta Fiorentina. Su questo calcolo si pos- 
sono regolare tutte le medagUe da noi descritte, e meglio «piegar 
quelle dette Distateri nel corso di quest'opera. 



FINE. 
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ERRATA. 



Pag. 4a, n. 54./%. 3i. leggi fig.Z^. 

45. V. 16. UTofoUKCU UTO^OWCtt. 

- 47- V. 2. e capiti — e capitis 

— 5l. V. 6. /ig. 9, _ /igg, g. e ,2^ 

54. n. a3. e a4. JVA La Descrizione di queste due medaglie 
è stata confusa, ma deve dire, come segiie: 

a3. Caput Vitali, flt. Quadratura informe profimde 
iacusum et in 4. partes sectum. ^. 3. parvùs. Pond. 
I Hoc. Tao. IV. fig. a5. Ex Mas. Regù Bavariae. 
^li. Caput Vituli ad d. ». Idem quadratura ut supra. 
^^ 8. Pond. /^ Due. Tab. IF. fig. a6. 

-^ 63. u penulL /«>««?. ^2, Due. leg. pond. % ^Duc. 

.-^ 64 Isella Nota a. I»e«cr. del. — Pescr. des njedaille». 

'— -65,. w. ao. din. i3. — <ii n, la. 

-r- «6. V. a5. 0/«^^«ttv ^ OjWf;e«j» 

- 89. V. ^6, ft*. JW//, j%. i3. — Xab. IIU. fig. la. 
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OPERE DI DOMENICO SESTINI * 

DalFAnoo 1774 fino al 1^47. 

- - " ■ j • ' • • ■ . ■ 

J^issertazione inlorno al Virgilio dì Aproniano, Codice preziosa 

membranaceo , che si conserva nell^Imp. e R. Libreria Laorenziana 

di Firenze ec. Firenze lyy^y in 4*° 

Ì3. Descrizione del Museo d^ Antiquaria , e del Gabinettp ^ d' Istoria 

Naturale del Privcipe di Biscari di Catania ec. Fii*enze 1776, in 8.« 

I>i questa Descrizione fu fatta una seconda edizione in Livorno 

nelFanno 1807 ' ^^^ Tarie aggiunte y è col piano o pianta del vaso del 

Museo 3, che si osserva nel Palazzo del Principe di Biscari in Catania. 

3. Agricoltura , Prodotti e Commercio della Sicilia . Tomo L in 8.^ 

Firenze 1777* 

Questa opera doveva essere divisa In due , o tre tomi , ma non 
fu continuata > mentre T Autore vago di viaggiare, lasciò il soggiorno 
di Catania , j^assando in Smime , e dì là a CostaAtinopoli : Bensì 
diversi trattati relatiTi ali» »nt^^oU»m. furou^ lu»ciiti nelle Lettere 
scritte a varj amici della Toscana , delle quali furono stampati sette 
Tometti y come sarà notato qui sotto • 

\. Lettere scritte dalla Sicilia e dalla Tvircìiia a diversi suoi amici in 
. Toscana, comprese iu sette Tometti in 12.0 cioè : 

U Tomo I, II, III e IV, stampato in Firenze i779-8o-8i# 
Il Tomo V, stampato in Livorno 1782. 
innesti cinque tomi sono relativi alle cose della Sicilia • 
Il Tòmo Vi, Vn, e ultimo stampato in Livorno 1784» 
Questi due ultimi tomi sono relativi alla Turchia , e specialmente 
al soggiorno fatto in Pera di Costantinopoli. 

Questa collezione di Letlp^re si à tp^a rarissima , mentre ne furono 
tirate 25o Copie soltanto, molte delle quali restarono in Catania^ 
e molte ebbero la sorte di perdersi per mare . 

Il Sig. Jagemann principiò a tradurre in tedesco i primi due 
tomi^ che furono pubblicati in Lipsia col seguente titolo: 

Briefe cais Sicilie n un'd der Turkey an seine Freùnde, aus 
dem ital. 2 Bande 8, Leipzig i78i-83. 
In Francia fu fatta una traduzione di tutta V opera , dal Sig. Pin« 
{[eron, accompagnandola con alcune Note, e col seguente titolo 
pubblicata : 

Lettres de M.'' Sestini , écrites è ses amis eu Toscane > 

pendant le cours de ses voyages èm Italie, en Sicile, et 

en Turguie, sur thistoirenatitrelle:, V industrie et le 

comnierce de ees differentes ^òritréés i tràdf de Tltalien 

par Pingeron 3. voi. in 8.<* Paris 1789. ' , \ 

5. Della Peste di Costantinopoli del i778.)|OsserV|izioni sulla mede- 

sinìa, e riflessioni deU^ Autore • Firenze^ coti falsa data. d^Tverdua 

177^ in xa.« ' ' "^ • 
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li Tomo yij^tampftio la BerUso -\ Contiene k dedcrÌ2»one £. alcune 
F ^nnq i8o4 appresso Ciarlo \ medaglie rare del Mtiseo Kno- 
puien. . ) belsdorffiaB,o. . j ■ * • . . 

Il Tornò VII5 stampato in Berlino J Contiene la déeorizlène di alctine 
r^^nno. jLJ^oS appresso il me- >. medaglie rare del Museo del 
desimo . } Re di Fi*ancia • 

Il Tomo yill > stampato in Ber- 'j Contiene la descrizione di alcune 
lino Tanno ;i8o5 appresso il > medaglie rare del Museo Regio 
medesimo. J di Berlino ee/ . . 

(Contiene- là descrizione di alcune 
medaglie rare del Museo Ì)ucaler 
di Gotha y con la continuazione 
di altre medaglie del Mus. Reg. 
di Paiigi^ oltre V Indice generale 
di tutte le medaglie 4escritte nei 
suddetti; Nove Tomi • . 
14.* Dissertazione sopra alcune monete Armene dei Prìncipi^ Rupinensi^ 
della Collezione^ AìnfiUe*»* , J «tomia » jyr-xn 4^^ Con tavole in rame • 
Questa Dissertazione si ritrova pure inserka nel Tomo II delle 
Lettere BJ^umismatiche ec; 
i5. Descriptio Numorum Veterum ex Museis. Ainslie, Bellini, Bon- 
dacca , Borgia, Casalij^^ou8Ìnei:7, (jradenigoi Saùclemente, De Schei-* 
^rsheim.^ yerità,e^:., Lipsjae 1796 in 4*^ cmii multis icònibcfs. 
i6* Classes generales Geogpiphiae Numismaticae , seu Monetae 
nrbìum , popuk>rum , et regum ordine geogi*aphico et chrònològico 
dispositae ec. P. I, et II in 4*® l^ip^ae, 1797. 

17. Catalogus Numorum Vet^rjam lV^u$eì Arigoniani càstigatus, nec 
non. descriptus wet .disposjitus^.secundùm systìema geographitum ♦ 

■ BeroKnvx8o5. in folio. apud Carókim, Quièn. , " ' '. 

18. Descriptio Selectiorum Nun^ism^ti^m in aere maximi mpdnli e 
museo olim Abbati&.de Càvips , posteaque Mareschalli d'Etrèes^ 
indeqiie Gazae Regiae Parlsiensis secundum rarissimuni.exemplum 
quod nudc^est IC Bibliothecae Beroljnensis Tabula^ aenas CCXXVI 
contine^ Tel CCCCLXIXI Numismata maxima tam graeca quarn 
romana tjpis aeneis impressa • Berolini 1808 in 4*!^ apud Carolum 
Quien . . , 

19. Descrizione delle medaglie Greche e Romane del fu Benkowitz, 
Berlino 1809 in 4*** con fig. 

20. Illustra^ioue di un Vaso Antico di Vetro ec. Firenze 1812 in 
é^.o gr. con 6g. * ' 

21. Lettere e Dissertazioni Numismatiche di continuazione ai rNove 
Tomi già editi. Tomo Primo, Milano 181 3 in 4**' «P*. con fig. 
Tomo II. Pisa 1817 in 4«® gr- con fig. Tomo III. Milano 1817, 
in 4*^ gi^* con fig. 

22. Dissertazione sopra le Medaglie Antiche relative alla Confede- 
razione degli Achei . Milano 1617 in 4*^ con fig. 
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